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«Legge elettorale, basta rinvìi» 


A colloquio con Napolitano: 
«È un impegno inderogabile» 

• Il presidente: la virata sul presidenzialismo è divisiva 
«Bene la schiarita tra governo e forze politiche: si guarda 
a progetti significativi in vista di un autunno impegnativo» 


MARCELLA CIARNELLI 


«Resto inquieto nel non vedere ancora 
vicine ad un approdo le discussioni su 
una nuova legge elettorale». Giorgio 
Napolitano lascia Stromboli, dopo otto 
giorni di riposo («più o meno come l’an¬ 
no scorso», annota) e in questo collo¬ 
quio con IVriità ragiona sugli impegni 
che attendono le forze politiche e 
sull’evolversi della situazione finanzia¬ 
ria dell’Europa. Per questo ci tiene a 
dire che la sua inquietudine riguarda il 
dibattito sulla riforma della legge elet¬ 
torale che «procede attraverso conti¬ 
nui alti e bassi». Il Capo dello Stato no¬ 
ta anche che resta tuttora bloccato il 
«progetto di sia pure delimitate modifi¬ 
che costituzionali». Quelle che erano 
state concordate tra le forze politiche 
in Parlamento «prima di un’improvvi¬ 


sa virata sul tema così divisivo di un im¬ 
provvisato cambiamento in senso pre- 
sidenzialistico della Costituzione». 

Da qui il suo intendimento, mentre 
si imbarca sulla nave di linea che lo ri¬ 
porterà verso Roma, di «seguire più da 
vicino il processo che dovrebbe porta¬ 
re all’attuazione dell’impegno ormai in¬ 
derogabile di non tornare alle urne con 
la legge elettorale del 2005». Ma du¬ 
rante gli incontri avuti a Stromboli, in 
spiaggia ma anche nelle stradine 
dell’isola, Napolitano ha avuto l’occa¬ 
sione di ascoltare le preoccupazioni 
per i problemi economici e per una cri¬ 
si che condiziona il futuro. Quindi regi¬ 
stra «con piacere» che è avvenuta una 
«schiarita nei rapporti tra governo e 
forze politiche» e si è cominciato a ra¬ 
gionare su «progetti significativi» in vi¬ 
sta di un autunno che si «preannuncia 
impegnativo». PAG. 2 



L’INTERVISTA 

«Io, monaca 
dico: Chiesa 
ascolta 
le donne» 

• Suor Benedetta Zorzi: 

c’è una cultura maschilista 
Il problema non è il 
sacerdozio femminile ma 
riuscire ad avere «due voci» 

Si discute della fuga delle quarantenni dal¬ 
la fede. Ne parla con l’Unità suor Benedet¬ 
ta Zorzi, monaca e teologa, che sottolinea 
la distanza tra gli auspici del Vaticano II, 
con le sue aperture al mondo e all’appor¬ 
to creativo delle donne, e una cultura del 
potere ancora «maschilista». Il problema, 
dice suor Benedetta, non è il sacerdozio 
femminile ma cercare di costruire insie¬ 
me una Chiesa a «due voci». 
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Guai a finire 
sotto «condizioni» 

PAOLO GUERRIERI 


• SONO IN MOLTI A PENSARE CHE LA RIU¬ 
NIONE DELLA BANCA CENTRALE EURO¬ 
PEA della scorsa settimana e l’annun- 
cio di interventi a calmierare gli spread 
possano rappresentare una vera e pro¬ 
pria svolta nella crisi che da più di due 
anni ha investito l’area dell’euro. La po¬ 
sitiva reazione dei mercati da lunedì ad 
oggi sembra confermarlo. In realtà le 
prospettive dell’area euro appaiono tut¬ 
tora venate di incertezza e i rischi per il 
nostro Paese addirittura accresciuti. Il 
fatto nuovo da sottolineare è il riconosci¬ 
mento da parte del Board della Bce che 
nella zona euro si pagano da tempo pre¬ 
mi al rischio (spread) elevati. 
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Allarme Bce: aziende italiane a rischio 


• Bersani-Monti Colloquio 
telefonico sulla crisi. Il 
leader Pd: servono subito 
misure per lo sviluppo 

Le aziende italiane soffocano e il loro 
tasso di insolvenza è in deciso rialzo: lo 
dice la Bce nel suo bollettino mensile 
nel quale si invita nuovamente i gover¬ 
ni a valutare la possibilità di attivare 
sistemi antispread attraverso i fondi Ef- 
sf e Esm. 

Intanto, nel Consiglio dei ministri di 
oggi si discuterà dei tagli di settembre. 
Nel mirino i finanziamenti alla politica 
e alla spesa pubblica. 

DI GIOVANNI MATTEUCCI 
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Senza crescita 
il debito resta 

IL COMMENTO 

RONNY MAZZOCCHI 


Nelle ultime settimane abbiamo 
osservato una rapida 
proliferazione di piani per 
l’abbattimento dell’enorme 
stock di debito pubblico italiano. 
Non vogliamo entrare nel 
merito delle singole proposte - 
alcune praticabili, altre molto 
fantasiose. SEGUE A PAG. 5 
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L'INIZIATIVA 

Bloccare 
i trasformisti 
in Parlamento 
Intesa possibile 

• Sulla proposta de l’Unità 
Pd e Pdl disponibili ad un 
accordo già a settembre 
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L’ITALIA E LA CRISI 



Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani foto ansa 


Bersani a Monti: 
piano industriale 
e per la crescita 


• Colloquio telefonico 
tra il leader Pd e il 
presidente del Consiglio 
•«Fare di più contro 
l’evasione fiscale» 

MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Lungo colloquio telefonico ieri tra il pre¬ 
sidente del Consiglio Mario Monti e il 
leader del Pd, Pier Luigi Bersani per 
uno scambio di vedute - come ha reso 
noto Palazzo Chigi - sull’agenda di go¬ 
verno da qui a fine legislatura. Si è di¬ 
scusso a lungo soprattutto di politica 
economica e sociale, della tenuta dei 
conti, del patto di stabilità, della fase 
due della spending review, ma anche di 
crescita, tema su cui il segretario del Pd 
si è a lungo soffermato. Della convinzio¬ 
ne riguardo la necessità di introdurre 
una patrimoniale Bersani non ha mai 
fatto mistero, malgrado su questo pun¬ 
to sappia che il governo continua ad ave¬ 
re perplessità per la possibile fuga di ca¬ 
pitali dall’Italia. 

Ma ieri il segretario ha parlato anche 
del ripristino del credito d’imposta sulla 
ricerca, perché gli imprenditori devono 
sapere «che è un incentivo - come ha 
spiegato in un’intervista al “Sole 24 
ore”, letta con grande attenzione dal 
premier - a disposizione per anni e sen¬ 
za rubinetti di sorta che creano sfiducia 
e incertezza», della necessità di un pia¬ 
no industriale e di investimenti sulle 
nuove tecnologie. Un colloquio che ha 
registrato sintonia sull’esigenza di repe¬ 
rire risorse per avviare la fase della cre¬ 
scita frenando la pericolosa recessione 
in atto e un impegno reciproco ad analiz¬ 
zare le misure a questo finalizzate. Non 
si è affrontato il tema del rientro del de¬ 
bito, di cui Bersani ha a lungo parlato 
nei giorni scorsi con il ministro Grilli 
trovando convergenza con il piano del 
titolare dell’Economia. 

Su richiesta dello stesso Bersani, si 
legge poi nella nota, il premier «si è sof¬ 
fermato sull’attivo ruolo dell’Italia nel 
promuovere a livello europeo le politi¬ 
che per la crescita, la stabilizzazione fi¬ 
nanziaria e la fiducia nell’euro». Ossia, 
far valere a Bruxelles «un discorso di 
corresponsabilità» perché non può pre¬ 
valere l’idea che per salvare la famiglia 
«si può ammazzare qualche famiglia¬ 
re». 

Il premier sa bene che i provvedimen¬ 
ti più importanti dovranno essere adot¬ 
tati entro ottobre, prima dell’inizio vero 
e proprio della campagna elettorale e 
per questo motivo nei suoi incontri con i 


leader della maggioranza ha ribadito 
la necessità di affrontare la legge di 
stabilità già alla riapertura delle Ca¬ 
mere (che sono allertate anche in pie¬ 
no agosto in caso si renda necessario 
licenziare provvedimenti urgenti). 

E quanto in realtà sia già aperta la 
campagna elettorale si misura dalle 
polemiche in corso nella «strana mag¬ 
gioranza». Fuoco nemico del Pdl con¬ 
tro il leader centrista Pier Ferdinan¬ 
do Casini, «reo» di aver mollato defi¬ 
nitivamente - e ormai da giorni - l’ipo¬ 
tesi seppur labile di un’alleanza con 
gli azzurri (ai quali non resta che la 
Lega) e contro il Pd che, ripetono i 
Cicchitto e i Gasparri, sarà il «partito 
delle tasse». 

E proprio la patrimoniale ordina¬ 
ria a cui pensa Bersani sarà uno dei 
temi della prossima campagna eletto¬ 
rale. «Bisogna riuscire a fare una poli¬ 
tica che eviti le tasse - ha esordito il 
segretario Pdl Angelino Alfano ospi¬ 
te di UnoMattina - la nostra differen¬ 
za con il centrosinistra è che loro pro¬ 
pongono più tasse». E Fabrizio Cic¬ 
chitto, poco dopo: «La strategia per 
l’abbattimento del debito è evidente¬ 
mente alternativa a ipotesi di ulterio¬ 
re aumento della pressione fiscale, 
ad esempio sotto forma di patrimo¬ 
niale che segnerebbe il definitivo av¬ 
vitamento dell’economia italiana in 
una spirale recessiva con un percor¬ 
so che non potremmo mai accetta¬ 
re». Secca la replica del Nazareno, 
per voce del responsabile organizza¬ 
zione, Nico Stumpo: «Dispiace che 
Cicchitto ed Alfano se la siano presa. 
Ma non è colpa nostra se mentre il 
Paese perdeva competitività, le fami¬ 
glie soffrivano, i disoccupati aumen¬ 
tavano, le imprese chiudevano, il Pdl 
mentiva agli italiani e, governando, 
non è stato in grado di attuare né poli¬ 
tiche di rigore né politiche di svilup¬ 
po. Il risultato disastroso del governo 
delle destre è sotto gli occhi di tutti. 
Sarebbe meglio il silenzio dell’onore¬ 
vole Cicchitto». 

Il segretario Pd sulla questione è sta¬ 
to chiaro: «La nostra posizione è quel¬ 
la di un contributo dei grandi patri¬ 
moni immobiliari. E a proposito di do¬ 
ve prendere i soldi, aggiungo che 
sull’evasione dobbiamo fare di più. 
Serve la Maastricht della fedeltà fisca¬ 
le: arrivare all’obiettivo più tre o me¬ 
no tre di fedeltà fiscale rispetto all’Eu¬ 
ropa». 

• • • 

Sulla patrimoniale 
il premier continua 
a manifestare perplessità 


Napolitano: non si voti 


N el partire registro con 
piacere che c’è stata 
una schiarita nei rap¬ 
porti tra il governo e le 
forze politiche che lo 
sostengono. Anche nel 
senso che si è gettato lo sguardo su pro¬ 
getti significativi per i prossimi mesi, 
quelli di un autunno che già si prean¬ 
nuncia impegnativo». Il presidente 
Giorgio Napolitano si avvia a conclude¬ 
re le brevi vacanze a Stromboli, da tan¬ 
ti anni consueta meta della sosta di ri¬ 
poso estivo del Capo dello Stato, che 
l'appuntamento annuale con l'isola, in 
quasi trent'anni, ha cercato di non man¬ 
carlo mai. «Parto dopo un soggiorno di 
poco più di otto giorni, più o meno co¬ 
me lo scorso anno». Al rientro ci saran¬ 
no importanti appuntamenti per il Pae¬ 
se, non solo in rapporto alla crisi dell' 
Eurozona ma per le possibili misure di 
graduale abbattimento del nostro debi¬ 
to pubblico. 

E sulla spiaggetta che, con la moglie 
Clio, lo ha accolto in questi giorni per il 
bagno mattutino in mare circondato 
da pochi amici, ma che è stata meta an¬ 
che di visite discrete di ragazzi, fami¬ 
glie, villeggianti che non hanno voluto 
rinunciare a salutare il presidente. 
Due chiacchiere con tutti, un sorriso 
ed un ricordo, commenti sul gran cal¬ 
do che quest'anno ha pesato più di al¬ 
tre volte e sulle spiagge che hanno cam¬ 
biato fisionomia per le tumultuose ma¬ 
reggiate dell'inverno costringendo an¬ 
che lui a cambiare rispetto agli anni 
passati. Un saluto per ognuno, le perso¬ 
ne che conosce da anni ma non solo, 
anche autografi sulle copie del suo ulti¬ 
mo libro o su una foto che gli porge un 
bambino che si rammarica «quello fat¬ 
to con la biro l'anno scorso si è scolori¬ 
to» e se ne guadagna così subito un al¬ 
tro. 

Ma gli incontri sulla spiaggia, quelli 
per le stradine dell'isola, quelli nei di¬ 
versi ristoranti frequentati alla sera 
per la cena, sono stati anche l'occasio¬ 
ne per ascoltare il racconto delle preoc¬ 
cupazioni che ognuno dei suoi interlo¬ 
cutori, come la gran parte degli italia¬ 
ni, ha da affrontare quotidianamente, 
misurandosi con un presente che pe- 


«Resto inquieto nel non 
vedere ancora vicine ad 
un approdo le discussioni 
sulla riforma» 


IL COLLOQUIO 


MARCELLA CIARNELLI 

STROMBOLI 

Il Capo dello Stato 
conclude la breve vacanza 
a Stromboli: «Positiva 
la schiarita tra governo 
e forze politiche in vista di 
un autunno impegnativo» 


santemente condiziona il futuro. La cri¬ 
si si avverte qui come altrove. C'è il desi¬ 
derio e la necessità di essere rassicura¬ 
ti. 

Sotto l'ombrellone bianco che l'ha 
riparato dal gran sole di questa torrida 
estate, Napolitano ha voluto dire in 
particolare che restano ancora da por¬ 
tare a compimento le possibili e molte 
volte ipotizzate modifiche costituzio¬ 
nali, ma innanzitutto - questa appare 
la vera urgenza - c'è il superamento 
dell'attuale legge elettorale. 

«Resto inquieto nel non vedere an¬ 
cora vicine ad un approdo le discussio¬ 
ni, che procedono attraverso continui 
alti e bassi, su una nuova legge eletto¬ 
rale mentre rimane ancora bloccato il 
progetto di sia pure delimitate modifi¬ 
che costituzionali che era stato concor¬ 
dato prima di un'improvvisa virata sul 
tema così divisivo di un improvvisato 
cambiamento in senso presidenzialisti- 
co della Costituzione»: così dice il pre¬ 
sidente che già all'inizio dell'anno, in¬ 
contrando i leader dei partiti di mag¬ 
gioranza, era stato rassicurato sulla 
possibilità di trovare un accordo su 
questi temi con il garantito dall'appog¬ 
gio vasto delle forze politiche su alcuni 
punti già da lungo tempo maturati. 

Di pari passo, in questa estate diffici¬ 


le, viaggiano le questioni economiche 
e la necessità delle riforme. Gravano 
le preoccupazioni per la crisi che to¬ 
glie futuro ai giovani e pesa sulle vec¬ 
chie generazioni che pensavano di 
aver superato le difficoltà e che invece 
oggi si ritrovano ad affrontare. A que¬ 
ste situazioni, diverse ma complemen¬ 
tari tra loro, il governo sta cercando di 
trovare soluzioni con una serie di misu¬ 
re pensate e approvate in un innegabi¬ 
le clima di emergenza e di «correspon¬ 
sabilità nazionale» evocato ancora l'al¬ 
tro giorno dal presidente Napolitano 
nella nota che accompagnava la firma 
al provvedimento per la revisione del¬ 
la spesa pubblica. Un'emergenza che 
ha dettato nel corso dell'ultimo anno il 
ricorso, per l'esecutivo precedente e 
per quello di Mario Monti, alla decreta¬ 
zione d'urgenza e ai voti di fiducia, so¬ 
stenuto finora «dal consapevole rico¬ 
noscimento della maggioranza delle 
forze politiche dell'imprescindibile au¬ 
tonomo e decisivo ruolo del Parlamen¬ 
to». 

Diverso sarebbe stato se, in armo¬ 
nia con le ripetute sollecitazioni del 
Quirinale fossero state adottate - il che 
non è accaduto, almeno finora nean¬ 
che in questa legislatura - «modifiche 
costituzionali e riforme regolamentari 
che garantissero un iter più certo e spe¬ 
dito dei disegni di legge ordinari». 

La necessità di arrivare a portare a 
compimento almeno alcune delle rifor¬ 
me più urgenti, quelle sollecitate in più 
occasioni dallo stesso Capo dello Stato 
e confermate come tali, almeno ufficial¬ 
mente, anche dalla maggioranza dei 
partiti, c'era già nel «bagaglio» del pre¬ 
sidente al suo arrivo a Stromboli, solo 
pochi giorni fa. «Rientrando a Roma - 
conferma Napolitano poco prima di im¬ 
barcarsi sulla nave di linea, la stessa 
dell'arrivo, quella che riporta a casa 
quanti come lui hanno già terminato le 
vacanze - cercherò di seguire più da vi¬ 
cino l'evolversi sia della tematica euro¬ 
pea e della politica finanziaria ed eco¬ 
nomica, sia per l'appunto il processo 
che dovrebbe portare all’attuazione 
dell'impegno ormai inderogabile di 
non tornare alle urne con la legge elet¬ 
torale del 2005». 


«Cercherò di seguire più 
da vicino l’evolversi 
della tematica europea 
e della politica economica» 


Grillo, ancora insulti al Colle 


TULLIA FABIANI 

ROMA 

Un sondaggio sul blog per scoprire «il 
peggior presidente della Repubblica». E 
l’annuncio: «Cercasi ottantenne, ma¬ 
schio, laureato in giurisprudenza, pluri- 
decennale esperienza partitica per la 
prossima presidenza della Repubblica. 
Astenersi lavoratori». E il riferimento a 
Napolitano, bersaglio principe, non è pu¬ 
ramente casuale. Anche su questo or¬ 
mai si contende il primato con Di Pietro, 
battaglie da «jus primae noctis». 

Lo sbeffeggio certo a Beppe Grillo rie¬ 
sce bene. L’ha dimostrato per anni e ieri 
l’ha confermato: ci ha costruito una ric¬ 
ca carriera da comico e adesso ne mette 
a frutto gli utili per lanciarsi in quella di 
politico. 0 meglio di leader del Movi¬ 
mento 5 stelle che, per carità, con la poli¬ 
tica niente a che vedere. Bene ribadire 
la differenza. Ad esempio: se la Costitu¬ 
zione stabilisce che può essere eletto 
Presidente qualsiasi cittadino italiano 
che abbia compiuto i cinquanta anni di 
età e che goda dei diritti civili e politici, 
va detto agli italiani qual è la realtà se¬ 
condo Grillo; va ricordato loro, con iro¬ 
nia sprezzante, che «per diventare presi¬ 
dente della Repubblica è necessario di¬ 
sporre di alcuni requisiti: avere una cer¬ 
ta età, meglio se alle soglie della sene¬ 


scenza, essere di sesso maschile, dispor¬ 
re di una laurea (obbligatorio!), aver fat¬ 
to militanza politica in un partito (Ciam¬ 
pi è l’eccezione che conferma la regola) 
e aver vissuto di stipendi pubblici per 
quasi tutta la vita (Pertini muratore in 
Francia non fa testo)». Come se la vec¬ 
chiaia fosse una diminutio; avere una 
laurea e aver fatto militanza politica sia¬ 
no motivi di biasimo; e aver lavorato per 
lo Stato un’onta. «Un normale lavorato¬ 
re non ha alcuna speranza di accedere al 
soglio», nota il leader del M5s usando il 
livello zero delle argomentazioni dema¬ 
gogiche. Ma tra i “normali lavoratori”, 
così come definiti, vi possono rientrare 
anche i presidenti passati, quello presen¬ 
te e i futuri. Profili scelti dal Parlamento 
per rappresentare l’unità nazionale ed 
essere garanti della Costituzione. 

Però per Grillo meglio se oltre ad esse¬ 
re “normali lavoratori” abbiano anche 
una età non avanzata. Gli ottuagenari (il 
presidente Napolitano in particolare) 
proprio no, stanno bene all’ospizio non 
al Quirinale: «I suoi compagni di liceo 
sono normalmente ricoverati in un ospi¬ 
zio o interdetti dalla famiglia, mentre lui 
monita giorno dopo giorno. Mettereste 
un timoniere ottuagenario alla guida di 
una nave in tempesta? In Italia è la nor¬ 
ma». Lui fa la differenza. Menomale che 
Grillo c’è. 


L’ESPRESSO 


«Sottosegretario 
Cardinale accusato 
di truffa e falso» 

Elio Cardinale, sottosegretario alla 
Salute, sarebbe imputato in 
un'inchiesta della procura di Bari su 
concorsi truccati in vari atenei italiani. 
Lo scrive “l'Espresso” che ha diffuso 
ieri un’anticipazione. «Stimato 
professore di Palermo - si legge tra 
l’altro -, cavaliere di Gran Croce, 
sposato con il magistrato Annamaria 
Palma, capo di gabinetto del 
presidente del Senato Schifani, 
secondo i pm il radiologo siciliano - 
imputato insieme ad altre 22 persone 
- avrebbe favorito “mediante raggiri 
e artifici” la figlia di un suo collega, 
l'attuale numero uno della Società 
italiana di cardiologia Salvatore 
Novo, in modo da farle vincere nel 
2005 un posto da ricercatore. Le 
accuse per Cardinale, di cui, secondo 
l'Espresso sarebbe stato richiesto il 
rinvio a giudizio, sarebbero truffa, 
falso ideologico e usurpazioni di 
funzioni pubbliche 
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con la vecchia legge 

















A II Presidente della Repubblica 
t Giorgio Napolitano passeggia 
con la moglie Clio per le vie di 
Stromboli, 1 agosto 2012 foto ansa 


La riforma slitta 
ma adesso l’intesa 
è possibile 


T utto fermo, per ora, sulla nuova 
legge elettorale. In attesa che il 
lavoro di tessitura riprenda do¬ 
po la pausa estiva. Ma tra chi segue da 
vicino questo delicato dossier si è 
sparso un certo ottimismo. L’idea 
che, nonostante i tanti rinvìi e gli al¬ 
trettanto numerosi strappi del Cava¬ 
liere, l’intesa sia a portata di mano. 
Tale da rendere possibile il varo di 
una nuova legge all’inizio dell’autun¬ 
no. 

«Tra settembre e ottobre si farà, 
c’è la determinazione di tutti», ha det¬ 
to ieri Luciano Violante che per il Pd 
ha seguito per mesi la trattativa, che 
era arrivata a un’intesa prima delle 
amministrative su un sistema ispa- 
no-tedesco. Intesa poi rinnegata da 
quasi tutti i protagonisti. Ma i collegi 
uninominali, che erano di uno dei car¬ 
dini di quella proposta, sembrano or¬ 
mai tornati al centro della trattativa, 
al posto delle preferenze, che il Pdl 
per qualche tempo ha difeso a oltran¬ 
za. «La ripartizione dei seggi tra colle¬ 
gi e listini circoscrizionali sembra un 
fatto acquisito», ha aggiunto Violan¬ 
te. 

In effetti c’è uno schema di cui si 
parla ormai da un paio di settimane: 
una quota maggioritaria di seggi attri¬ 
buiti con i collegi e un recupero (alme¬ 
no il 30%) con piccole liste bloccate. 
Resta fermo lo sbarramento al 5%, si 
dibatte ancora sul premio in seggi per 
il vincitore: al partito o alla coalizio¬ 
ne? Il Pd ha sempre difeso la seconda 
ipotesi, ma di fronte a un premio al 
primo partito non inferiore al 12% sa¬ 
rebbe disposto a discutere. Forse an¬ 
che a dare il via libera. È su questa 
ipotesi che gli «sherpa» continueran¬ 
no a discutere anche in questa pausa 
estiva. Per poi ritrovarsi nel comitato 
ristretto del Senato il 29 agosto, e an¬ 
cora il 5 settembre. Per varare un te¬ 
sto base, e farlo approvare entro set¬ 
tembre dall’Aula di palazzo Madama. 

Una road map certamente ambizio¬ 
sa, ma possibile. Visto che ormai lo 
spauracchio del voto in autunno si è 
allontanato, e Berlusconi sembra più 
tranquillo. Del resto, votare con il Por- 
cellum, visti i sondaggi, per lui sareb¬ 
be assai più penalizzante: i vincitori 


IL PUNTO 


A.C. 

ROMA 

Violante scommette su 
un accordo tra settembre 
e ottobre. I punti: ritorno 
dei collegi, premio 
al primo partito e soglia di 
sbarramento al 5% 


avrebbero il 55% dei seggi della Came¬ 
ra, il Pdl dovrebbe dividersi il restan¬ 
te 45% con Grillo, l’Idv, la Lega. E ri¬ 
schierebbe di scendere sotto la soglia 
psicologica dei 100 onorevoli, anche 
nel caso in cui il Cavaliere riuscisse ad 
evitare una debacle alle urne. 

Insomma, visto che Berlusconi si è 
sempre mosso solo sulle convenienze 
(personali e di partito) c’è da pensare 
che stavolta l’intesa si troverà. Con 
un premio al primo partito, e nessuna 
certezza per i vincitori di avere una 
stabile maggioranza nei due rami del 
Parlamento. 

Col nuovo sistema, ogni partito 
che supera il 5% otterrebbe seggi in 
proporzione alla percentuale ottenu¬ 
ta (fatto salvo il premio per il primo 
arrivato). Ma l’elettore ritroverebbe 
sulla scheda la competizione maggio¬ 
ritaria tra due o più candidati, così co¬ 
me avveniva tra il 1993 e il 2005. Di 
qui l’ipotesi di un maggiore legame 
tra eletti ed elettori. Quanto ai listini 
per la parte bloccata, sarebbero corti, 
non più di 8-9 candidati, al posto dei 
listoni del Porcellum con oltre 40 no¬ 
mi. 

Sparite dal radar, invece, le rifor¬ 
me costituzionali. La bozza condivisa 
tra Pd, Pdl e Udc che prevedeva la ri¬ 
duzione del numero dei parlamentari 
e la sfiducia costruttiva è stata spazza¬ 
ta via dal Pdl a palazzo Madama, con 
il blitz sul presidenzialismo. E ora, an¬ 
che la semplice riduzione degli onore¬ 
voli, sembra fuori dal novero delle co¬ 
se realizzabili nei pochi mesi rimasti. 


Alfano si aggrappa alla Lega. Casini punta al listone 


• Il segretario del Pdl rilancia: «Le condizioni per 
l’alleanza ci sono». Ma il partito di Maroni chiude 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Lasciato ogni ormeggio con l’Udc di Ca¬ 
sini, Angelino Alfano lancia un nuovo ap¬ 
pello alla Lega, nella speranza di un pat¬ 
to per le prossime elezioni. «Crediamo 
che le condizioni per un’alleanza ci sia¬ 
no», ha detto ieri. «Sarebbe un errore 
grave che una divisione tra noi e la Lega 
consegnasse il Nord a una sinistra che 
ha un grande pregiudizio anti-imprendi- 
toriale». 

Ma tra i quarantenni della nuova 
guardia maroniana l’idea di un ritorno 
di fiamma col Pdl eccita assai poco gli 
animi. Certo, c’è un gioco delle parti, 
una ritrosia più a parole che nei fatti, co¬ 
me dimostrano i ripetuti episodi di inte¬ 
sa in Parlamento tra i due vecchi alleati 
(in primis il voto sul presidenzialismo). 
E anche i recenti faccia a faccia col Cava¬ 
liere, in cui Maroni ha semplicemente so¬ 
stituito il vecchio Bossi al tavolo. E tutta¬ 
via i Bobo boys non perdono occasione 
per ribadire il loro no ad Angelino. «Non 
ci sono le condizioni per un’intesa col 
Pdl perché rappresenta a maggioranza 


gli interessi del Centro-Sud e sostiene il 
governo Monti che più sta massacrando 
il Nord negli ultimi trent’anni», ha rispo¬ 
sto ieri il capo dei leghisti lombardi Mat¬ 
teo Salvini. La vera bestia nera dei leghi¬ 
sti è il Cavaliere, e il suo annunciato ritor¬ 
no. «Berlusconi non è il nuovo: abbiamo 
già donato un sacco di sangue alleandoci 
con lui e portando a casa poco e niente. 
Nove su dieci la Lega va da sola alle ele¬ 
zioni», prosegue Salvini. E aggiunge: 
«Meglio dialogare con un Pd a trazione 
nordista». Ancora più esplicito era stato 
il sindaco di Verona Flavio Tosi: «Alleati 
col Pdl? Tanto varrebbe spararsi un col¬ 
po in testa». 

In casa Lega si parla insistentemente 
delle proposte lanciate da Maroni a For¬ 
migoni per dar vita a un Pdl nordista, 
con cui trattare e magari allearsi. Del re¬ 
sto il governatore lombardo, che è appe- 

• • • 

Salvini: «Con Berlusconi 
abbiamo già dato. Meglio 
un Pd nordista...» 



Il segretario del Pdl Angelino Alfano 


FOTO ANSA 


so al sostegno del Carroccio, non perde 
occasione per lanciare proposte dal sa¬ 
pore leghista, come la macroregione del 
Nord perché «il Nord non cela fa più a 
trainare il Sud, che è la nostra Grecia». 

Maroni ironizza su Alfano e si dice 
«deluso» per come il Pdl ha chiuso la que¬ 
relle con Monti sullo spread. Il segreta¬ 
rio Pdl, dal canto suo, rilancia la candida¬ 
tura di Berlusconi a premier («È il politi¬ 
co italiano con il maggior consenso per¬ 
sonale») e chiude con l’Udc: «Avremmo 
voluto organizzare un’area moderata in 
Italia, ma Casini ha scelto di allearsi con 
Bersani e la sinistra e di farsi dettare la 
linea dalla Cgil». Parole che suscitano 
l’immediata reazione del leader centri¬ 
sta: «Nell’area moderata c’ero prima di 
Angelino Alfano e ci rimarrò dopo. Mi 
dispiace piuttosto che dopo tanti buoni 
propositi abbiano deciso loro di tornare 
a Berlusconi». 

Nell’area centrista si intensificano in¬ 
tanto i movimenti estivi. Casini e Fini 
stanno cercando di mettere in piedi una 
lista a «trazione» mondana, che metta 

• • • 

Il leader Udc lavora a un 
nuovo partito di centro, 
ma Montezemolo frena 


insieme quel che resta del Terzo polo, 
Italia Futura di Montezemolo, ministri 
come Passera e Riccardi, qualche cattoli¬ 
co di Todi, pezzi di Confindustria legati 
a Emma Marcegaglia e della Cisl (con un 
corteggiamento serrato a Raffaele Bo- 
nanni per una sua candidatura). Il batte¬ 
simo della nuova creatura dovrebbe es¬ 
sere ai primi di settembre a Chianciano, 
dove Casini potrebbe addirittura annun¬ 
ciare lo scioglimento dell’Udc per dar vi¬ 
ta al nuovo partito. Di questo si è detto 
sicuro il presidente Buttiglione, convin¬ 
to che alle prossime elezioni «non ci sarà 
più lo scudocrociato». Già si parla di un 
congresso costituente a novembre. E di 
decine di parlamentari Pdl pronti a se¬ 
guire Pisanu nel nuovo contenitore. 

Ma di nodi ce ne sono ancora parec¬ 
chi. E tutti intricati. A partire dalla lea¬ 
dership. Premesso che Monti si terrà al¬ 
la larga dalle elezioni, Casini dovrà misu¬ 
rarsi con Passera (che spinge per avere 
le redini della nuova creatura) ma anche 
con le ambizioni della Marcegaglia e 
con le resistenze in Italia Futura (che è 
una delle organizzazioni più radicate) a 
sciogliersi in un nuovo contenitore. Tra 
l’altro, una parte importante dello staff 
di Montezemolo non ne vuole sapere del 
matrimonio con i centristi. E punta a 
una corsa solitaria, con un programma 
più marcatamente di centrodestra. 
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LA CRISI ITALIANA 


L’allarme della Bce: 
rischio insolvenza 
per le aziende italiane 


• Il bollettino mensile 
sottolinea l’accresciuta 
percezione di rischio 
legata al nostro Paese 

• Eurotower chiede 
«interventi governativi 
per affrontare le cause 
sottostanti alla crisi» 

MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Le aziende italiane a rischio insolvenza, 
in uno scenario che richiede al più pre¬ 
sto l’attivazione di sistemi "anti spread" 
tramite il ricorso ai fondi difensivi euro¬ 
pei. Qualcuno potrebbe persino definir¬ 
lo "fuoco amico”, visto che le parole po¬ 
co incoraggianti sul nostro Paese que¬ 
sta volta sono arrivate proprio da quella 
Banca centrale europea presieduta da 
Mario Draghi. Ma ovviamente a Franco¬ 
forte non possono permettersi di colti¬ 
vare nazionalismi di sorta, ancor di più 
se c’è da analizzare cause ed effetti della 
drammatica crisi in corso. 

Per la Bce quella che sta subendo 
l’area euro è una crisi «pluridimensiona¬ 
le»: dal 2007 ad oggi il Vecchio conti¬ 
nente è stato investito da «una serie di 
shock» che ne hanno minato finanza e 
credito, mentre la crisi sui debiti pubbli¬ 
ci iniziata nel 2010 «ha accresciuto le 
vulnerabilità del sistema bancario, ge¬ 
nerando gravi tensioni e minacciando 
l’offerta di finanziamenti a famiglie e im¬ 
prese». Nell’articolo di analisi contenu¬ 
to nel suo ultimo bollettino mensile, 
l’istituzione monetaria avverte come 
questo quadro abbia innescato «un net¬ 
to deterioramento della valutazione del 
rischio di credito delle imprese da parte 
degli operatori», ad esempio sui timori 
di insolvenza «che sono cresciuti». E qui 
arriva il ragionamento che ci riguarda 
più da vicino. «Tra i grandi Paesi - rileva 
la Bce - l’incremento è stato particolar¬ 
mente pronunciato per le imprese italia¬ 


ne, laddove per le aziende olandesi e te¬ 
desche è stato piuttosto moderato». 

ESORTAZIONE Al GOVERNI 

Un estendersi delle situazioni di soffe¬ 
renza, o del "contagio” come si dice da 
più parti, che nei mesi scorsi «ha indot¬ 
to la Bce ad attuare misure non conven¬ 
zionali, che hanno contribuito a evitare 
conseguenze potenzialmente negative 
per Finterà economia e hanno pertanto 
posto in qualche misura le famiglie e le 
imprese non finanziarie al riparo dagli 
effetti della crisi». Senonché, Euro¬ 
tower ribadisce anche in quest’occasio¬ 
ne di avere dei limiti e che le sue azioni 
«devono essere accompagnate da inter¬ 
venti governativi intesi ad affrontare le 
cause sottostanti alla crisi». Ed è sem¬ 
pre chiamando in causa i vari esecutivi 
europei che Francoforte rilancia il suo 
messaggio su possibili interventi calmie¬ 
ranti nel cruciale settore dei titoli di Sta¬ 
to. «I premi per il rischio connessi ai ti¬ 
mori sulla reversibilità dell’euro sono 
inaccettabili e vanno affrontati in modo 


LAVORO 


In Germania torna 
l’immigrazione 
dal Sud Europa 

Aumenta in Germania il numero di 
lavoratori in arrivo dai paesi europei 
dal Mediterraneo (Italia, Spagna, 
Grecia e Portogallo) e in cerca di 
un’occupazione. Secondo i dati diffusi 
dall’Ufficio federale del Lavoro e riferiti 
a maggio, nell’ultimo anno si 
registrano in forte crescita gli arrivi di 
lavoratori spagnoli (+11,5%), e greci 
(+9,8%). Il numero dei portoghesi sale 
del 5,9%, quello degli italiani del 4,2%. 
La comunità più numerosa è quella 
degli italiani con 232.772 presenze, 
seguita dai greci (117.700), portoghesi 
(55.600) e spagnoli (46.026). Il 
numero complessivo dei lavoratori dei 
quattro Paesi è di 452.102, pari airi,3% 
del totale degli occupati in Germania. 


sostanziale - avverte la Bce -. L’euro è 
irreversibile ma i governi mettano in 
piedi gli interventi necessari, tra cui atti¬ 
vare i sistemi anti spread tramite i fondi 
Efsf e Esm». 

Intanto nel bollettino mensile viene 
sottolineato come nell’area euro «il tas¬ 
so di disoccupazione continua ad au¬ 
mentare ed a giugno è salito in maniera 
particolarmente marcata tra i più giova¬ 
ni, mentre le indagini segnalano ulterio¬ 
ri perdite di posti, a ritmo sostenuto, sia 
nell’industria sia nei servizi all’inizio del 
terzo trimestre». Il tutto sotto un cielo 
economico che continua a non promet¬ 
tere nulla di buono. Infatti, peggiorano 
le prospettive di crescita economica e di 
occupazione stando alla media delle va¬ 
lutazioni degli esperti di imprese e cen¬ 
tri studi. In particolare, nel 2012 si atten¬ 
de adesso una recessione dello 0,3 per 
cento, a fronte del meno 0,2 per cento 
indicato nella precedente edizione della 
Survey of Professional Forecasters 
(Spf), che la Bce pubblica ogni tre mesi. 
E non c’è molto da sorridere pure per 
gli anni a venire, se è vero che nel 2013 
si attende una crescita limitata al più 
0,6 per cento a fronte del più 1 per cento 
stimato tre mesi fa. Entra nelle previsio¬ 
ni, anche in questo caso con numeri po¬ 
co entusiasmanti, pure il 2014 per il qua¬ 
le ci aspetta una crescita limitata 
all’l,4%. 

Per quanto riguarda il lavoro, gli 
esperti si attendono una disoccupazio¬ 
ne dapprima in crescita, dall’11,2% 
dell’anno in corso all’11,4% nel 2013, e 
poi in discesa al 10,8% nel 2014. Poco 
mosse, inoltre, le previsioni sull’anda¬ 
mento dell’inflazione nel prossimo bien¬ 
nio. Nel suo bollettino Eurotower rileva 
infine come la momentanea messa al 
bando in Italia e Spagna delle vendite 
allo scoperto in Borsa non sembra esser 
riuscita a rasserenare i mercati. «Vero - 
si legge nel documento - che di recente 
si è assistito ad una inversione di rotta, 
con gli indici che sono tornati a salire. 
Ma questo mutamento appare piuttosto 
riconducibile alle dichiarazioni dei re¬ 
sponsabili delle politiche economiche ri¬ 
guardanti il proprio impegno nel risolve¬ 
re la crisi». 



IL BOLLETTINO DELLA BCE IN PILLOLE 



Disoccupazione 


Continua 
ad aumentare, 
specie fra i lavoratori 
più giovani 



Bce 


Può condurre 
operazioni di mercato 
aperto definitive 
dopo l'attivazione del 
salvataggio tramite 
i fondi Efsf-Esm 



Imprese 


Netto deterioramento 
della valutazione 
del rischio di credito 
delle imprese 
misurato dai tassi 
attesi d'insolvenza, 
particolarmente 
pronunciati per le 
imprese italiane 
e piuttosto moderati 
per quelle olandesi 
e tedesche 



Politiche Bce 


Le politiche non 
convenzionali della 
Bce hanno natura 
solo temporanea 
e non possono 
risolvere le cause di 
fondo degli squilibri 
finanziari e della 
differenziazione 
delle condizioni 
finanziarie 



Euro 


È irreversibile e 
i premi per il rischio 
connessi ai timori 
sulla reversibilità 
sono inaccettabili 



Eurozona 


La ripresa per le 
economie sarà solo 
molto graduale con 
prospettive orientate 
verso il basso 



Short Selling 


Il divieto imposto in 
Spagna e Italia non 
ha tranquillizzato 
i mercati azionari 


ANSA-CENTIMETRI 


Lo Stato non paga e non si vede la politica industriale 


I l tasso di insolvenza delle impre¬ 
se è in deciso rialzo in Italia, fa 
sapere la Bce. Prima di lei a lan¬ 
ciare allarmi preoccupati erano 
stati in molti: dalla Confindu- 
stria a Rete imprese Italia, fino 
ai costruttori con i loro numeri da incu¬ 
bo: 43 miliardi persi nel settore in cin¬ 
que anni. Le aziende soffocano per la 
recessione in atto, e non solo. A pesare 
sui loro bilanci c’è anche una massa di 
crediti vantati con lo Stato, che come 
debitore si comporta molto peggio dei 
privati. Una montagna di circa 70 mi¬ 
liardi (ma alcuni arrivano a 90, mentre 
l’ex ministro Giulio Tremonti abbassa¬ 
va l’asticella a una trentina) che molto 
difficilmente diventerà una collinetta. 

Intanto il ministro dello Sviluppo 
economico resta defilato. Appena una 
battuta sul caso Ilva («non deve chiude¬ 
re perché altrimenti non riapre più»), e 
ieri almeno fino al tardo pomeriggio 
nessuna dichiarazione. Da Francofor¬ 
te - cioè dal crocevia più importante 
della politica europea - arrivano segna¬ 
li di disfatta, e il ministero dell’Indu¬ 
stria italiano reagisce con distacco. C’è 


IL CASO 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

La montagna di crediti 
delle aziende con la Pa non 
è stata intaccata. Ogni 
giorno fallimenti. Intanto 
Passera si defila e pensa 
alla «Cosa bianca» 


chi sospetta una tattica studiata del mi¬ 
nistro, il quale si preparerebbe a scen¬ 
dere in campo per la «Cosa bianca» e 
dunque preferisce il silenzio a esterna¬ 
zioni troppo impegnative. 

Ma torniamo ai crediti. Il governo si 
è mosso solo a maggio per costruire un 
percorso di alleggerimento delle azien¬ 
de creditrici. In tre distinti decreti si è 
costruita una rete di ipotesi, dalle com¬ 
pensazioni con i ruoli fiscali alla possi¬ 
bilità di scontare i crediti presso le ban¬ 
che. In altre parole, gli istituti di credi¬ 
to oggi possono anticipare i crediti del¬ 
la Pa, richiedendo poi il rimborso allo 
Stato. Le operazioni, però, prevedono 
un iter articolato per la certificazione 
dei crediti, e anche per le soluzioni da 
adottare (il braccio di ferro con le ban¬ 
che si è consumato sulle possibili garan¬ 
zie sull’anticipo). Il risultato oggi è che 
del plafond di 30 miliardi messi sul 
piatto, oggi si sa poco o nulla. Non sem¬ 
bra che l’intervento sia stato decisivo, 
almeno stando ai segnali che arrivano 
dalle associazioni imprenditoriali. 

«I tempi di attesa per i creditori del¬ 
lo Stato a volte superano anche l’anno - 


dichiara Daniele Alberani, piccolo im¬ 
prenditore dell’alimentare ed ex presi¬ 
dente di FedartFidi - Tra privati non si 
superano i 90-100 giorni. Una quota 
aumentata di almeno una ventina di 
giorni nell’ultimo anno». Con lo Stato il 
problema è di lunga data, spiega Albe¬ 
rani, ma oggi la situazione si è fatta più 
pesante. «Il fatto è che è sempre più 
difficile avere credito - continua - Cre¬ 
do che l’indebitamento con le banche 
in realtà sia diminuito, proprio perché 
non si concedono crediti». 

FALLIMENTI 

Stando alle testimonianze degli im¬ 
prenditori tutti i giorni si segnalano fal¬ 
limenti e chiusure. «Per fortuna il no¬ 
stro settore si salva ancora - continua 
Alberani - Anzi, noi abbiamo addirittu¬ 
ra assunto durante la crisi. Ma di falli¬ 
menti se ne sentono molti in giro». 
Dall’inizio del 2009 hanno chiuso circa 
40mila imprese edili, ha denunciato il 
presidente Ance Paolo Buzzetti duran¬ 
te l’ultima assemblea, e moltissime so¬ 
no sull’orlo della chiusura. Per i co¬ 
struttori il governo è intervenuto con 


un provvedimento ad hoc nell’ultimo 
decreto sviluppo. Tra queste anche il 
ripristino dell’Iva sulle cessioni e loca¬ 
zioni di nuovi immobili rimasti inven¬ 
duti. La norma abolisce il limite tempo¬ 
rale dei cinque anni, prevedendo quin¬ 
di che le cessioni o locazioni di nuove 
abitazioni effettuate direttamente dai 
costruttori siamo sempre assoggettate 
all’imposta sul valore aggiunto, consen¬ 
tendo di conseguenza alle imprese di 
avvalersi della compensazione. Era 
una richiesta dell’Ance che il governo 
ha recepito, e grazie alla quale si libera¬ 
no 840 milioni. Lo stesso provvedimen¬ 
to contiene parecchie misure che favo¬ 
riscono investimenti nel settore, come 
l’aumento degli sgravi per le ristruttu¬ 
razioni edilizie dal 36 al 50%. 

Ma di fronte a uno tsunami come 
quello di oggi i rimedi messi in campo 
sembrano pannicelli caldi. Mentre l’Ita¬ 
lia rischia la deindustrializzazione, con 
Sergio Marchionne che minaccia ogni 
giorno di abbandonare il paese, o i Ri¬ 
va che minacciano la salute degli ope¬ 
rai, la politica industriale non si vede 
nella fitta agenda del governo. 
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GOLDMAN SACHS 

Taglia investimenti su Btp, ma fa affari col Tesoro 


La difficile congiuntura dell’Europa 
spaventa le banche americane, che 
corrono ai ripari. L’ultimo istituto a 
prendere provvedimenti è stato 
Goldman Sachs, che ha tagliato del 92 
per cento l’esposizione al debito 
italiano nell’ultimo trimestre, 
invertendo il trend rispetto ai primi tre 
mesi dell’anno. Gli investimenti in titoli 
di Stato italiani nel portafoglio della 
banca d’investimento, come si legge 
nella documentazione presentata alla 
Sec, sono calati a 191 milioni di dollari a 
giugno, dai 2,51 miliardi di marzo. La 
fuga degli investitori stranieri ha fatto 
schizzare gli acquisti di bond da parte 
delle banche italiane, che secondo un 
report della Banca d’Italia hanno 
aumentato l’esposizione di 14 miliardi 
di euro a 316 miliardi nel mese di 
giugno, segnando un nuovo record. 


I timori delle banche americane sul 
fronte europeo sono confermati da un 
sondaggio recente della Federai 
Reserve. La Banca centrale americana 
ha fatto sapere che oltre la metà degli 
istituti che hanno fornito prestiti a 
banche europee continuano a 
irrigidire gli standard di credito, 
perché temono un peggioramento 
ulteriore della crisi debitoria. 

Però Goldman Sachs continua a 
fare affari in Italia. Il Tesoro comunica 
che sono stati individuati i periti per la 
valutazione delle partecipazioni 
detenute dallo Stato in Sace, Fintecna 
e Simest per l’eventuale cessione delle 
stesse a Cassa Depositi e Prestiti ai 
sensi dall’art. 1 del decreto legge n.87 
del 27 Giugno 2012. In particolare è 
stato conferito a Goldman Sachs 
l’incarico di valutatore di Fintecna. 


Spending review-bis, in arrivo 
altri tagli per politica e statali 



Flash mob martedì del pubblico impiego Cgil e Uil davanti Montecitorio foto ansa 


• Oggi Cdm, Monti 
prepara le sforbiciate di 
settembre • Rossi 
(Toscana): «Difendiamo 
lo Stato sociale» 

LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Nemmeno il tempo di metabolizzare la 
spending review, approvata tra polemi¬ 
che ancora in essere, che il governo sta 
già mettendo a punto la campagna d’au¬ 
tunno per abbattere il debito pubblico 
e reperire ancora risorse da destinare 
al rilancio dell’economia. 

La spending review parte seconda 
dovrebbe focalizzarsi sul taglio ai finan¬ 
ziamenti di partiti e sindacati, ancora 
alla spesa pubblica e agli sconti fiscali, 
riordinandoli attraverso la delega fisca¬ 
le parcheggiata alla Camera. Non solo 
nuovi tagli alla spesa, e dismissioni di 
beni mobili e immobili per aggredire il 
debito (si parla di cessione di asset per 
15-20 miliardi l’anno per 5 anni); per 
l’autunno si punta anche a rilanciare 
l’economia reale attraendo nuovi inve¬ 
stimenti, favorendo la nascita e la vita 
delle imprese e dando nuove opportuni¬ 
tà di lavoro, con misure che potrebbero 
viaggiare autonomamente per decreto 
oppure essere ospitate nel provvedi¬ 
mento più ampio di ulteriore revisione 
della spesa. Del nuovo pacchetto, in ar¬ 
rivo tra settembre e dicembre, si do¬ 
vrebbe iniziare a discutere già nel Con¬ 
siglio dei ministri in programma per og¬ 
gi, l’ultimo prima della pausa di Ferra¬ 
gosto, che tra l’altro approverà il decre¬ 
to per l’anticipo dei trasferimenti finan¬ 
ziari ai Comuni per 1,2 miliardi. Forse, 
la stessa riunione servirà anche a chiari¬ 
re l’ultima uscita del ministro (all’Istru¬ 
zione) Francesco Profumo, che ieri pri¬ 
ma ha parlato di «lunghe discussioni» 
avute dal governo sulla possibilità di 
chiedere l’attivazione dello scudo anti 
spread europeo, tramite il ricorso ad ac¬ 
quisti calmieranti di titoli di Stato da 
parte del fondo europeo Efsf. E poi ov¬ 
viamente ha smentito: «Non c’è stata al¬ 
cuna lunga discussione» e «rispetto alle 
parole di Monti dei giorni scorsi non c’è 
nulla di nuovo». 

Un nuovo Cdm è fissato per il 24 ago¬ 
sto ma potrebbe essere anticipato al 20 
o al 21 agosto. Tanto che anche le Came¬ 
re sono in allerta, pronte a una rapida 
seduta per incardinare eventuali prov¬ 


vedimenti d’urgenza. Del resto, il pre¬ 
mier sarebbe intenzionato ad anticipa¬ 
re l’esame della legge di stabilità a set¬ 
tembre-ottobre, ecco perché avrebbe 
l’urgenza di incardinare al più presto 
gli altri provvedimenti per ottenere il 
via libera del Parlamento prima che, 
con l’autunno, si apra la campagna elet¬ 
torale. 

PARAMETRI ROZZI 

Ma intanto continuano le polemiche 
sulla spending di questi giorni: «Ci sta 
arrivando addosso uno tsunami, ma 
non saremo noi i liquidatori dello stato 
sociale in Toscana», dice il presidente 
della Regione Toscana Enrico Rossi in 
merito al provvedimento a cui ieri è sta¬ 
ta dedicata una seduta del Consiglio re¬ 
gionale. «Siamo di fronte a provvedi¬ 
menti nazionali insostenibili - aggiunge 
- e che mi auguro il governo voglia rive¬ 
dere. La manovra avrebbe dovuto ave¬ 
re un maggiore segno di equità. Voglia¬ 
mo accettare la sfida, che è quella del 
mantenimento dello stato sociale rifor¬ 
mandolo». «Continueremo in una politi¬ 
ca di rigore e nella spending review, ma 
non basterà. Quindi - continua Rossi - 
prima di tutto dobbiamo razionalizzare 
e riorganizzare il sistema sanitario pub¬ 
blico e ad accesso universalistico, facen¬ 
do uno sforzo per alzare il nostro livello 

Profumo: «Lunghe 
discussioni per attivare 
lo scudo antispread» 

Poi smentisce 


di riforma eliminando eccessi, doppio¬ 
ni e agendo soprattutto sul versante del¬ 
la qualità». Il governatore accetta di 
mettere a punto «interventi di riorga¬ 
nizzazione e revisione della spesa, ma 
non con i parametri proposti, perchè so¬ 
no rozzi, bensì puntando a mantenere 
qualità e accesso ai servizi». «Da oggi - 
spiega - iniziamo una politica difficilissi¬ 
ma, chiedendo ai cittadini di comparter- 
cipare alla spesa secondo criteri di 
un’adeguata equità e possibilità di con¬ 
tribuzione, utilizzando il principio costi¬ 
tuzionale della progressività in base a 
reddito». Già questa mattina la giunta 
toscana si riunirà per assumere le deci¬ 
sioni sugli interventi per fare fronte al 
decreto governativo. Tra questi la rior¬ 
ganizzazione del sistema sanitario e 
l’aumento del ticket per farmaci e dia¬ 
gnostica e per i biglietti e abbonamenti 
dei treni regionali, salvaguardando le 
fasce di esenzione. 

BASTATAGLI Al COMUNI 

Si fanno sentire, intanto, anche i Comu¬ 
ni, ai quali il supercommissario Bondi 
ha promesso un piano di sforbiciamen- 
to dopo l’estate. «Se Monti pensa a un 
nuovo piano antidebito non faccia rica¬ 
dere ulteriori sacrifici sui Comuni. Le 
municipalità già da settembre in poi fa¬ 
ranno fatica a sostenere il welfare loca¬ 
le», dice per l’Anci Antonio Satta. «I ta¬ 
gli effettuati con le precedenti manovre 
e con la spending review dimostrano 
che il governo non conosce affatto le 
funzioni dei Comuni - continua Satta - 
Colpire i Comuni vuol dire smantellare 
l’ossatura del Paese, che sta reggendo 
in questo momento di crisi». 


I piani anti-debito non bastano se non c’è la crescita 


IL COMMENTO 


RONNY MAZZOCCHI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Ma tutte queste iniziative contengono 
un messaggio che purtroppo nessuno 
dei proponenti ha voluto rendere 
esplicito, come invece sarebbe stato 
auspicabile. Se infatti il livello di 
indebitamento italiano, invece di 
scendere, continua a salire, è 
evidente che la cura da cavallo 
adottata nell’ultimo anno non sta 
raggiungendo gli obiettivi sperati. 
Proprio nell’agosto del 2011 era 
diventata piuttosto popolare nel 
dibattito pubblico italiano ed europeo 
l’idea che una incisiva correzione 
fiscale da attuarsi nel più breve 
tempo possibile avrebbe restituito la 
fiducia agli investitori internazionali, 
facendo scendere rapidamente lo 
spread e favorendo così una 
diminuzione del nostro debito 
pubblico. 


Una ricetta che il nostro governo ha 
attuato con la diligenza di uno 
studente da primo banco, ma che si è 
dimostrata del tutto inutile se non 
addirittura dannosa per rimettere in 
carreggiata il nostro Paese. I capitali, 
invece che rientrare, sono defluiti 
verso il centro Europa o verso altre 
mete più sicure, e lo spread, invece di 
calare, si è assestato stabilmente fra i 
400 e i 500 punti base, facendo sì 
che il costo deH’indebitamento si 
inghiottisse tutto l’avanzo primario 
faticosamente ricostituito a colpi di 
aumenti nella tassazione e tagli di 
spesa. Le ragioni per cui la cura non 
ha dato gli effetti desiderati sono 
essenzialmente due: da un lato, una 
grave sottovalutazione della natura 
sistemica della crisi europea, che non 
poteva essere risolta assegnando i 
«compiti a casa» agli studenti più 
discoli ma solo affrontando di petto le 
fragilità dell’assetto istituzionale 
dell’unione monetaria. Dall’altro, per 
troppo tempo vi è stata una generale 
sottovalutazione - se non addirittura 


la negazione - degli effetti recessivi 
delle manovre di aggiustamento 
fiscale. 

Il miracoloso rimbalzo di fiducia 
pronosticato da autorevoli 
commentatori purtroppo non si è 
visto e oggi ci ritroviamo con un Pii 
che, calando di due punti e mezzo in 
un anno, ha reso ancora più gravoso 
il fardello del debito sulle nostre 
spalle. Il fatto che tutti i piani di 
riduzione deH’indebitamento 
presentati negli ultimi giorni partano 
dalla premessa che ulteriori dosi di 
austerità fiscale avrebbero 
conseguenze catastrofiche per il 
nostro Paese costituisce dunque un 
grande passo avanti soprattutto dal 
punto di vista culturale. L’idea che si 
potesse uscire da una recessione 
aumentando le tasse e riducendo la 
spesa era una bizzarria che potevamo 
francamente risparmiarci e che forse 
ci avrebbe evitato le difficili scelte 
che ci si presenteranno davanti nelle 
prossime settimane. 

Le proposte anti-debito, oltre a 


rispondere agli impegni di 
risanamento assunti in sede di 
riforma della governance economica 
europea, cercano infatti soprattutto 
di evitare la deriva di un 
commissariamento del nostro Paese 
ad opera di organismi europei e 
internazionali. Si tratterebbe di una 
umiliazione non solo dal punto di 
vista politico, ma anche economico. 
Finire incagliati nelle strette maglie 
di un programma sovranazionale di 
risanamento significherebbe perdere 
anche quei pochi margini di manovra 
che ancora il nostro Paese è riuscito a 
conservare negli ultimi mesi, con il 
rischio che le decisioni sul nostro 
modello sociale e di sviluppo vengano 
prese interamente altrove, 

• • • 

Sottovalutati gli effetti 
recessivi delle manovre 
di aggiustamento 
dei bilanci pubblici 


spogliando ancora di più la nostra già 
indebolita democrazia nazionale. 
Purtroppo i piani anti-debito finora 
presentati rischiano di non 
raggiungere l’effetto sperato e di 
rimandare solamente l’appuntamento 
con l’inferno. Anche il meno 
ambizioso di questi progetti - quello 
del ministro Grilli - è basato su una 
stima di crescita del nostro Pii che 
appare difficilmente realizzabile se 
non del tutto irrealistica. Rilanciare il 
nostro sistema industriale e 
produttivo attraverso adeguate 
politiche economiche diventa quindi 
la priorità per allontanarci dalla zona 
rossa del commissariamento. 

Come ricordava Paolo Bonaretti ieri 
su queste pagine, il ministro Passera 
non sembra intenzionato ad 
intervenire perché ideologicamente 
contrario a qualsiasi forma di 
dirigismo. Probabilmente bisognerà 
chiarire al governo che l’alternativa 
per i prossimi mesi è che il dirigismo 
lo facciano gli altri, a casa nostra e 
secondo i loro interessi. 
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Prima delle elezioni cambiare i regolamenti parlamentari 


IL COMMENTO 


CRISTOFORO BONI 


LA COSTITUZIONE GARANTISCE IL 
LIBERO ESERCIZIO DEL MANDATO 

parlamentare. È una norma che 
integra le libertà democratiche e 
che costituisce un antidoto a forme 
implicite ed esplicite di 
autoritarismo. Il diritto a svolgere 
senza vincoli un mandato elettivo 
non contiene però anche il diritto 
di saltellare da un gruppo 
parlamentare ad un altro, oppure il 
diritto a fondare in Parlamento un 
partito che forse non si presenterà 
mai in una vera competizione 
elettorale. 

Il trasformismo della seconda 
Repubblica ha raggiunto, come 
documentato ieri da VUnità, 
intensità non più tollerabili. E, 
certo, non basta coprirsi con il velo 
costituzionale del mandato «senza 
vincoli». Anche perché in altri 
Paesi europei, a cominciare dalla 


Germania, la libertà del mandato 
ha un limite invalicabile: non si 
può confluire in un gruppo 
parlamentare diverso da quello del 
partito nel quale si è stati eletti. Si 
può votare contro, si può dissentire 
fino ad uscire da quel partito, si 
può persino aderire ad un partito 
avverso, ma non si può passare 
formalmente ad un gruppo 
diverso. Al massimo ci si può 
iscrivere al gruppo misto, 
perdendo una serie di vantaggi 
previsti dal regolamento 
parlamentare. 

Si dirà che i comportamenti 
politici dipendono dai costumi, 
dalla cultura, dal grado di controllo 
sociale sugli eletti. È vero, ma solo 
in parte. Le regole contano. 
Determinano una prassi. E dunque 
producono modifiche nei 
comportamenti. In Germania, ad 
esempio, la norma dei regolamenti 
parlamentari che blocca la 
transumanza tra gruppi ha 
contribuito nel tempo a rendere 
effettiva la clausola di 


sbarramento. Due piccoli partiti 
avrebbero potuto associarsi alle 
elezioni al solo scopo di superare la 
soglia del 5% e seperarsi subito 
dopo in Parlamento. Quella norma 
dei regolamenti ha di fatto reso 
questa pratica non conveniente. 

È un esempio al quale il nostro 
Parlamento dovrebbe ispirarsi. 
Tanto più se riusciremo a superare 
il maggioritario di coalizione (che è 
stato il tratto caratteristico della 
seconda Repubblica e la 
macroscopica anomalia rispetto 
agli altri Paesi democratici 
deirOccidente) e, attraverso 
l’auspicata riforma elettorale, 
riavremo anche noi una 
competizione tra partiti che si 
contendono, in trasparenza, il 

• • • 

In Germania la regola 
che blocca la transumanza 
tra gruppi ha reso effettiva 
la soglia di sbarramento 


governo del Paese. La riforma dei 
regolamenti parlamentari al fine di 
limitare (o di vietare del tutto) i 
trasferimenti degli eletti da un 
gruppo all’altro è anch’essa 
necessaria per far funzionare la 
nuova legge elettorale e restituire 
ai partiti un po’ della credibilità 
perduta. È una riforma necessaria 
non meno dell’attuazione 
dell’articolo 49 della Costituzione, 
che dovrebbe condizionare il 
finanziamento pubblico alla 
trasparenza e alla certificazione 
dei bilanci oltre che al carattere 
democratico della vita interna ai 
partiti. 

Nella seconda Repubblica i 
partiti sono stati duramente colpiti 
dalle norme elettorali (che hanno 
privilegiato le coalizioni come 
soggetto elettorale) e dalla prassi 
istituzionali. Il trasformismo 
parlamentare è stato un vero e 
proprio cancro per i partiti, pur 
favorito dalla strana ideologia della 
seconda Repubblica (che attribuiva 
il maggior potere ai cittadini 


proprio all’esistenza di queste 
mutevoli coalizioni). Per 
recuperare un ruolo nelle 
istituzioni i partiti devono 
assolutamente scoraggiare questa 
pratica trasformistica. Fare la 
riforma elettorale senza, nel 
contempo, modificare i 
regolamenti parlamentari 
sarebbe un errore grave, che 
potrebbe costare moltissimo. Chi 
pensa di andare all'opposizione 
nella prossima legislatura 
potrebbe, è vero, puntare ad 
indebolire la capacità di governo 
dei probabili vincitori. Ma 
sarebbe un calcolo miope. Perché 
se i partiti si indeboliscono ancora 
un po' rischia di non restare 
proprio nulla. Bisognerebbe 
cogliere l'occasione per cambiare 
davvero rotta. E fare anche altro: 
ad esempio, introdurre la sfiducia 
costruttiva. Per rendere più solido 
il governo che può nascere 
attorno al leader del partito più 
votato. Solo così si può ricostruire 
dalle macerie. 



SìdaPdePdl 
alla norma 

antiscilipoti 



Domenico Scilipoti foto lapresse 



> Basta con la Repubblica dei trasformisti 


Un intervento sui regolamenti parlamentari contro il trasformismo. È la proposta 
avanzata ieri dall’Unità: una norma “antiscilipoti” come precondizione per 
qualsiasi riforma istituzionale e della legge elettorale. 


L a piccolissima, semplicissi¬ 
ma, rapidissima riforma 
antitrasformista dei rego¬ 
lamenti parlamentari, una 
norma “antiscilipoti” che 
impedisca di costituire nel¬ 
le camere gruppi parlamentari che non 
abbiano alcuna corrispondenza con i 
partiti votati dagli elettori, si può fare. 
La proposta lanciata ieri dall’ Unità , nel¬ 
la sostanza, trova d’accordo Pd e Pdl. 

Non per nulla, norme del genere era¬ 
no già nei programmi elettorali di en¬ 
trambi i partiti, che in tema di riforma 
dei regolamenti parlamentari hanno 
presentato da tempo diverse proposte 
largamente convergenti (al Senato c’è 
già un testo bipartisan firmato da Luigi 
Zanda per il Pd e da Gaetano Quaglia- 
riello per il Pdl). «Il tempo per varare 
una riforma c’è ed è più che sufficien¬ 
te», assicura il pidiellino Peppino Calde- 
risi. «A settembre è già prevista una riu¬ 
nione della giunta del regolamento e 
penso proprio che l’accordo si trove¬ 
rà», garantisce il democratico Gian- 
claudio Bressa. 

Eppure, nonostante quasi tutti i par¬ 
titi abbiano avanzato nel corso di que¬ 
sti anni un gran numero di proposte 
tendenti a mettere un freno al fenome¬ 
no della proliferazione dei gruppi parla¬ 
mentari, con i correlati fenomeni di 
transumanza di deputati e senatori, la 
riforma non ha mai visto la luce e il tra¬ 
sformismo è anzi cresciuto esponen¬ 
zialmente. Ma gli effetti sistemici sono 
stati anche più estesi. 

Negli ultimi venti anni indebolimen¬ 
to dei partiti, leggi elettorali maggiori¬ 
tarie che premiavano le coalizioni e re¬ 
golamenti parlamentari assai poco 
stringenti come gli attuali hanno fatto 
sì che nel momento stesso in cui si pro¬ 
metteva ai cittadini il diritto di sceglie¬ 
re presidente del Consiglio, governo e 
maggioranza, si permetteva di fatto a 
partiti con lo zero virgola per cento dei 
voti di ottenere decine di deputati e se¬ 
natori. Consegnando loro, in tal modo, 
potere di vita e di morte sui governi 
«scelti dai cittadini» come su quelli che 
nel corso delle diverse crisi parlamenta¬ 
ri di questi anni li avrebbero tranquilla- 


IL DOSSIER 


FRANCESCO CUNDARI 

ROMA 

A settembre è possibile 
l’accordo su una riforma 
che impedisca 
la proliferazione 
nelle Camere di formazioni 
mai votate dagli elettori 


mente sostituiti. Infatti, nonostante o 
forse proprio grazie al nostro peculiare 
maggioritario di coalizione, dal 1994 a 
oggi quasi tutte le legislature si sono 
concluse con governi e maggioranze di¬ 
versi da quelli che le avevano aperte. 
Dal governo Dini nel 1995 ai governi 
D’Alema e Amato nel ’98 e nel 2000, 
fino al governo attuale. Senza dimenti¬ 
care che anche il governo «scelto dagli 
elettori» nel 2006, il secondo governo 
Prodi, cadde per il venir meno della fi¬ 
ducia da parte del gruppo dell’Udeur, 
partito che aveva raccolto l’l,6 per cen¬ 
to dei voti e che con qualsiasi normale 
sistema proporzionale con sbarramen¬ 
to del mondo non sarebbe nemmeno 

Indebolendo i grandi 
partiti si è dato un potere 
enorme a partiti minuscoli 
e persino inesistenti 


entrato in Parlamento. 

L’indebolimento dei grandi partiti è 
stato infatti solo una faccia del nuovo 
sistema politico inaugurato all’inizio 
degli anni Novanta e chiamato Secon¬ 
da Repubblica. L’altra faccia è stata la 
consegna di un potere smisurato non 
tanto ai «partiti minori», quanto ai par¬ 
titi minuscoli, e infine inesistenti, come 
accaduto nella terribile crisi dell’ulti¬ 
mo governo Berlusconi, con i mille par¬ 


titi «responsabili» («Iniziativa responsa¬ 
bile», «Grande Sud», «Popolo e territo¬ 
rio», e simili) che hanno tenuto in piedi 
l’esecutivo, dopo la secessione di Futu¬ 
ro e Libertà (altro partito nato diretta- 
mente in Parlamento, senza passare 
dalla scheda elettorale). 

E proprio qui, nella spaccatura del 
Pdl e nella nascita di Fli, secondo Calde- 
risi, sarebbe anche la ragione per cui 
alla Camera Gianfranco Fini finora 


non avrebbe spinto con particolare 
energia per approvare la riforma dei re¬ 
golamenti. Un tema che comunque 
non riguarda solo la corrispondenza 
tra gruppi parlamentari e liste elettora¬ 
li, ma anche la possibilità di limitare il 
ricorso alla decretazione d’urgenza da 
parte del governo offrendo meccani¬ 
smi di approvazione più celere dei prov¬ 
vedimenti (per esempio con le cosiddet¬ 
te corsie preferenziali), per non parla¬ 
re del perverso circuito decreto-maxie- 
mendamento-fiducia che lascia uno 
spazio assai ridotto all’intervento parla¬ 
mentare. Ma qui la discussione rischia 
di impantanarsi di nuovo in una selva 
di proposte e controproposte sempre 
più ambiziose e onnicomprensive. 

Ma il freno alla proliferazione dei 
partiti inesistenti - o addirittura dei par¬ 
titi-persona, fase suprema della deriva 
verso i partiti personali - è la precondi¬ 
zione di ogni riforma, quale che sia il 
sistema elettorale e istituzionale imma¬ 
ginato. 
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Sicilia, Sei e Idv contro 
il patto Crocetta-D’Alia 


• Duro attacco di Fava all’ex sindaco di Gela 
candidato alla presidenza anche dall’Udc 

• Rischiano di ripetersi nel centrosinistra 

le divisioni e le tensioni delle comunali di Palermo 



Rosario Crocetta europarlamentare del Pd foto lapresse 


IL CASO 


Udc, mille euro a testa per finanziare l’assemblea 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

Se il voto in Sicilia è il laboratorio della 
politica nazionale, le cose nell’isola 
vanno all’opposto di come è previsto 
che vadano. Almeno dalle segreterie 
politiche nazionali. E se è vero - forse 
una delle poche cose certe del voto per 
rinnovare assemblea e giunta regiona¬ 
le - che l’Udc di D’Alia e Casini ha stret¬ 
to un patto inossidabile con il 
Pd-di-Crocetta, è altrettanto vero che 
il Pd non sa ancora che pesci pigliare, 
che il segretario Lupo sta facendo di 
tutto pur di tenere insieme l’asset Or- 
lando-Fava, versione locale della vec¬ 
chia foto di Vasto, e che per il partito di 
Bersani è forte il rischio di spaccarsi 
nuovamente. Come era già successo a 
maggio per primarie ed elezione del 
sindaco. 

Il tempo per definire alleanze e can¬ 
didature è poco. Ferragosto è la linea 
rossa per sciogliere dubbi e dilemmi. Il 
rinnovo dell’Ars è previsto a ottobre e 
il governatore dimissionario Raffaele 
Lombardo potrebbe anche decidere di 
anticipare le urne al 7 ottobre anziché 
al previsto 28. 

Certo, si può sempre obiettare che 
non ci si deve innamorare dell’immagi¬ 
ne “Sicilia-laboratorio nazionale” per¬ 
chè poi le alleanze tra i partiti, soprat¬ 
tutto nel particulare, seguono dinami¬ 
che e sentieri che prescindono àdiìgene- 
rale. E comunque un colpo d’occhio 
dall’alto allo scacchiere Sicilia mostra, 
soprattutto nel centrosinistra, truppe 
che sembrano già schierate all’insapu¬ 
ta dei propri generali. 

L’accordo tra il senatore Udc e ple¬ 
nipotenziario in Sicilia Gianpaolo 
D’Alia e l’eurodeputato del Pd Rosario 
Crocetta, il sindaco di Gela antimafia e 
gay dichiarato, è cosa fatta e dichiara¬ 
ta da almeno 48 ore. Con la benedizio¬ 
ne di Casini che mercoledì ha ribadito 
l’apertura rispetto alle unioni gay 
(«chi convive, anche persone dello stes¬ 
so sesso, ha diritto a garanzie civili»). 
E grazie, anche, al lavoro dietro le 

• • • 

Pd diviso tra l’appoggio 
all’europarlamentare 
e la vecchia alleanza 
di Vasto. Un terzo nome? 


quinte di un altro senatore Pd, quel 
Beppe Lumia che tanto aveva creduto 
nella giunta Lombardo e altrettanto si 
è dovuto ricredere. Un patto che signi¬ 
fica un passo di lato di D’Alia rispetto 
alla candidatura a governatore. E una 
candidatura molto forte di Crocetta 
che non è stato candidato dal Pd, ha il 
merito della chiarezza e possiede la 
forza dell ’appeal di cui gode, meritata- 
mente, l’ex sindaco di Gela. 

L’ufficializzazione del tandem, non 
sarà infatti un ticket, D’Alia-Crocetta 
doveva avere come immediata conse¬ 
guenza la discovery del Pd sul proprio 
candidato: Crocetta, il numero due di 
Sei Claudio Fava o un «mister x» in gra¬ 
do di mettere tutti d’accordo? Il segre¬ 
tario Lupo procede a ritmo serrato 
con i colloqui investigativi. Ma non tro¬ 
va la quadra: l’Idv di Orlando non vuo¬ 
le Crocetta e meno che mai lo vuole 
Fava. «Credo che molti dirigenti, am¬ 
ministratori ed elettori siciliani del Pd 
- dice il numero due di Sei - vivano con 
grande disagio l’accordo elettorale 
con l’Udc e l’imposizione di un candi¬ 
dato da parte del partito di Casini». Poi 
l’attacco a testa bassa contro Crocetta: 
«La sua rivoluzione promessa è durata 
appena un giorno, poi il rivoluzionario 
s’è alleato con il partito di Cuffaro. Io 
non prometto rivoluzioni ma cambia¬ 
mento, coerenza, trasparenza nelle pa- 


Le quote rosa nei eda portano qualche 
brivido in un’estate torrida. Ne parla 
left in uscita sabato 11 agosto insieme 
a l’Unità. Perché la legge sulle quote 
rosa nei eda delle aziende quotate in 
borsa c’è già. E presto anche tutte le 
società pubbliche avranno una quota 
riservata alle donne. Ora tocca alla 
politica. Ma se le donne dei partiti 
premono e le donne sindaco 
aumentano, il gender gap nella politica 
è comunque negativo: l’Italia è al 54° 
posto - dopo Uzbekistan e Mauritania - 
di una classifica mondiale di 188 Paesi, 
mentre in Europa fanno peggio di noi 
solo la Repubblica Ceca e Malta. 

Il settimanale left non uscirà il 18 
agosto. Tornerà in edicola sabato 25 
agosto. 


role e nelle intenzioni. Spero che quel¬ 
la parte del Pd che intende davvero vol¬ 
tare pagina in Sicilia voglia ritrovarsi 
con me in questa sfida». 

A pochi mesi dal disastro di maggio, 
non è un bel momento per il segretario 
del Pd Giuseppe Lupo. Il dilemma è 
complesso. Ha tre opzioni: appoggiare 
Fava e ritornare alla foto di Vasto con 
la vecchia alleanze Pd-Idv-Sel; punta¬ 
re su Crocetta, dando la benedizione al 
cantiere comune progressisti e mode¬ 
rati auspicato da Casini e Bersani; tro¬ 
vare un terzo nome che possa tenere 
tutti insieme. Da ieri è un vortice di col¬ 
loqui in casa Pd. Lupo ha già incontra¬ 
to il coordinatore siciliano di Idv, Fa¬ 
bio Giambrone che avrebbe ribadito il 
no ad una alleanza con i centristi. È 
previsto tra ieri e oggi un incontro con 
Crocetta. La soluzione sarà affidata al¬ 
la direzione regionale del Pd. La rispo¬ 
sta deve arrivare entro Ferragosto. 
Questione di ore. 

In tutto questo Lombardo, con la co¬ 
da dei suoi problemi giudiziari e l’inve¬ 
stimento di decine e decine di assunzio¬ 
ni a poche ore dalle dimissioni, resta in 
pista come e più di prima. Portandosi 
dietro, al momento, quello che resta 
del Terzo Polo, Api e Fli. Dal partito di 
Fini, però, non si esclude di guardare 
con simpatia alla candidatura di Cro¬ 
cetta. 

Il Pdl potrebbe risolvere i suoi guai - 
certo non minori di quelli del centro 
sinistra - candidando il leader di Gran¬ 
de Sud Gianfranco Miccichè. Sarà Ber¬ 
lusconi a decidere, alla fine. Alfano ha 
già “perso” a maggio, a Palermo e so¬ 
prattutto ad Agrigento consegnata, 
per l’appunto, all’Udc. 



Si svolgerà da venerdì 7 a domenica 
9 settembre, il tradizionale 
appuntamento annuale dell’Udc, al 
Parco Fucoli di Chianciano Terme 
(Siena). Una tre giorni che in 
quest’ultima edizione, come 
sottolineano dal quartier generale di 
Pier Ferdinando Casini, rientra a 
pieno titolo nella “spending review” 
varata dall’Udc per contenere i costi 
del partito. 

Per far fronte al mancato incasso 
dell’ultima rata dei finanziamenti 
pubblici, il segretario amministrativo 
Antonio De Poli - si legge sul suo sito 
- ha messo a punto un «piano di 
austherity interno»: dunque, la 
kermesse di Chianciano sarà 
finanziata dal contributo dei 


parlamentari. Mille euro ciascuno, da 
ogni deputato e senatore, per dare 
vita all’assemblea plenaria nella 
quale dirigenti e militanti provenienti 
da tutta Italia si confronteranno sui 
temi al centro del dibattito nazionale. 

Ad aprire la manifestazione sarà nel 
pomeriggio di venerdì il segretario 
nazionale Lorenzo Cesa, mentre 
Casini interverrà per le conclusioni, 
nella mattinata di domenica. 

Il piano di austherity dell’Udc, fanno 
sapere dal partito, oltre a una stretta 
sulle spese ordinarie prevede anche 
la rinuncia a un intero piano nella 
storica sede romana di via Due 
Macelli, in cui erano collocati diversi 
uffici. 


SABATO IN EDICOLA CON L’UNITÀ 


Left: le quote rosa scuotono le stanze del potere 
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«Visite» a Provenzano, polemiche su Lumia e la Alfano 


c. FUS 

cfusani@unita.it 

Sarà anche vero che la politica non c’en¬ 
tra nulla. Certo è che la notizia del sena¬ 
tore del pd Giuseppe Lumia e dell’euro¬ 
deputato Sonia Alfano in tour nelle su¬ 
per carceri per convincere i boss pentir¬ 
si, peserà sulla campagna elettorale in 
Sicilia (entrambi i politici sono sicilia¬ 
ni). E rischia di essere altra benzina sul 
fuoco nei rapporti già tesi tra la Procu¬ 
ra nazionale antimafia e la procura di 
Palermo. 

La notizia è stata raccontata ieri dal 
Corriere della Sera : dalle fine di maggio 
Lumia e Alfano hanno incontrato due 
volte il boss di Cosa Nostra Bernardo 
Provenzano, il 26 maggio e il 4 luglio. 
Nello stesso periodo hanno fatto visita 
anche a Filippo Graviano, ergastolo e 


41 bis con il fratello Giuseppe, autori di 
stragi e omicidi; a uno dei capi dei casa¬ 
lesi Francesco Bidognetti detto dedot¬ 
to e mezzanotte, al medico dei boss di Co¬ 
sa Nostra Nino Cinà. Visite e incontri 
che, tranne per Bidognetti, temporal¬ 
mente coincidono con gli ultimi svilup¬ 
pi di indagine della procura di Palermo 
sulla trattativa tra Stato e Cosa Nostra 
nel biennio ‘92-‘94. 

Ora il punto è che Lumia e Alfano 
non potevano fare quello che hanno fat¬ 
to. Sonia Alfano, presidente della Com¬ 
missione di Strasburgo sulla criminali¬ 
tà organizzata, coltiva questa attività di 
supervisione dei boss da un paio d’anni 
buoni. Era l’estate 2010 quando avviò i 
primi colloqui in carcere con i fratelli 
Graviano. L’anno scorso fece un po’ più 
notizia un suo incontro in carcere con 
Totò Riina. 


La legge prevede che i politici parla¬ 
mentari possano visitare carceri e dete¬ 
nuti ma solo per verificare le condizioni 
di salute. Ogni altra attività, e doman¬ 
da, è vietata dalla legge. Che affida alla 
Procura nazionale antimafia, che a sua 
volta può delegare le procure interessa¬ 
te, l’incarico esclusivo di avviare e son¬ 
dare la disponibilità dei detenuti a collo¬ 
qui investigativi. Quelli che, in genere, 
preludono alle collaborazioni. 

Alfano e Lumia invece hanno chie¬ 
sto e insistito se non fosse l’ora e il caso 
di pentirsi e di collaborare con lo Stato. 
Se finora l’attività di Sonia Alfano è sta¬ 
ta, diciamo così, tollerata , si vede che 
questa volta la presenza di Lumia, ex 
presidente della Commissione antima¬ 
fia, la frequenza delle visite e il contenu¬ 
to dei loro colloqui («alcuni in dialetto 
siciliano stretto» hanno scritto gli agen¬ 


ti di polizia penitenziaria nel loro reso¬ 
conto) sono stati elementi tali da far su¬ 
perare la misura. Gli agenti hanno fatto 
rapporto al ministero. La procura na¬ 
zionale di Piero Grasso non è stata avvi¬ 
sata. In compenso i due parlamentari 
avrebbero informato immediatamente 
quella di Palermo, l’aggiunto Ingroia e 
Di Matteo, circa quelle «aperture ad in¬ 
contrare i magistrati, in cambio della 
tutela dei figli, che avrebbe fatto Pro¬ 
venzano». I pm palermitani infatti si so¬ 
no presentati in carcere òràBinnu, senza 
avvocato e senza avvisare la Dna. Nulla 
di fatto, però: le aperture non erano 
neppure spifferi. 

Il risultato è devastante. A parte quel¬ 
lo che possono pensare i vari boss, com¬ 
preso quel Cinà che a Sonia Alfano dice 
«se torna sono a sua disposizione a 360 
gradi», ieri l’avvocato di Provenzano ha 


dettato un comunicato di fuoco contro i 
magistrati e l’assenza di garanzie per il 
suo assistito. Il Pdl in blocco ha attacca¬ 
to «i deputati del Pd e dell’Idv che usa¬ 
no e abusano dello strumento del penti¬ 
tismo». Lumia e Alfano la vedono così: 
«La verità è che tutti preferiscono un 
Provenzano silente, mettere una pietra 
sopra le indagini sulla trattativa e nel 
frattempo esporre la nostra attività po¬ 
litica a critiche e speculazioni». La veri¬ 
tà, insomma, è che «quei colloqui in car¬ 
cere fanno paura, noi cerchiamo la veri¬ 
tà, altri, nello stato, trattano». 

Una secca censura arriva dal mini¬ 
stro della Giustizia Paola Severino. 
Una mano d’aiuto arriva da Fli con Lo 
Presti che annuncia un’interrogazione 
parlamentare a tutela dei colleghi sulla 
«gravissima fuga di notizia». Pd e Idv 
tacciono. 
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LA SOCI ETÀ 



Suor Eugenia Bonetti alla manifestazione di «Se non ora quando», a Roma il 13 febbraio 2011 foto di simona granati/buenavista 

«Anche la Chiesa 
ascolta poco le donne» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA 

Si è rotto qualcosa nell’alleanza tra 
le donne e la Chiesa cattolica? La do¬ 
manda è legittima. Non è in discus¬ 
sione il riconoscimento del ruolo del¬ 
le donne nella Chiesa e nella società. 
Lo attestano numerosi testi ecclesia¬ 
li, già a partire dal Concilio Vaticano 
IL Giovanni Paolo II vi ha dedicato 
un documento memorabile, la Mulie- 
risdignitatem, dove si afferma perfino 
che alcuni passi biblici sulla donna 
non rispecchiano la mentalità evan¬ 
gelica. È chiarissima anche la presa 
di posizione, del 2004, da parte della 
Congregazione per la Dottrina della 
fede, che parlava del ruolo insostitui¬ 
bile delle donne in tutti gli aspetti 
della vita e della necessità di vederle 
presenti nel mondo del lavoro, 
dell’organizzazione sociale, nei po¬ 
sti di responsabilità, nella politica e 
nell’economia. Eppure nella Chiesa 
vi è ancora una forte tensione tra le 
dichiarazioni di principio e la prassi 
nell’affidare loro ruoli di responsabi¬ 
lità. 

«Già il termine “genio femmini¬ 
le”, che stranamente non ha mai vi¬ 
sto un corrispettivo “genio maschi¬ 
le”, rischia di essere facilmente stru¬ 
mentalizzato per veicolare una preci¬ 
sa idea di donna, più che per sostene¬ 
re il riconoscimento dell’esperienza 
delle donne» afferma convinta Bene¬ 
detta Selene Zorzi, monaca benedet¬ 
tina e teologa. Il tema lo sente parti¬ 
colarmente. 

Nata a Roma nel ’70, fa parte della 
generazione delle quarantenni, quel¬ 
le che qualcuno vorrebbe «tentate 
dalla fuga». Da una ventina d’anni vi¬ 
ve in un monastero a Fabriano, nelle 
Marche. Una vocazione maturata do¬ 
po gli studi di teologia, una laurea in 
filosofia e - ci tiene a sottolineare - 
anni di pallavolo giocato a livello ago¬ 
nistico. Fa parte del Coordinamento 
delle teologhe italiane, di cui gesti¬ 
sce il sito. «Certo, vi sono state don¬ 
ne che hanno svolto di fatto e svolgo¬ 
no ruoli di leadership nella Chiesa. 

Non dobbiamo perdere 
il rapporto con le 
quarantenni. Ne va della 
trasmissione della fede 


L’INTERVISTA 


suor Benedetta Zorzi 

Il problema non è il 
sacerdozio femminile 
ma la cultura maschilista del 
potere e l’incomprensione 
di ciò che le donne hanno 
maturato nel nostro tempo 



LO STUDIO 


L’allarme “mediatico” lo ha lanciato don 
Matteo Armando, il teologo autore dello 
studio La fuga delle quarantenni - 
Nuovi scenari del cattolicesimo 
italiano (Rubbettino, Soveria Mannelli 
2012; pp. 105, euro 10). Il punto è «il 
progressivo allontanamento delle 
giovani generazioni femminili dal 
cattolicesimo». Commentando le 
inchieste sociologiche più recenti don 
Matteo osserva come «sulla linea 
femminile che si registra il mutamento 
generazionale più alto: lo scarto rispetto 
alla frequenza alla messa tra gli uomini 
nati prima del 1970 e quelli nati dopo il 
1970 è di 15 punti, è invece di ben 25 
punti lo scarto tra le donne nate prima 


Ma si fa ancora fatica ad avere spa¬ 
zi». 

Con quale effetto? 

«L’abbandono. Recenti statistiche ci 
dicono che tra le generazioni nate 
dal ’46 al ’64 e quelle nate dopo il 
1981 vi sono differenze abissali non 
solo socio-culturali, ma anche legate 
al rapporto con la fede e la Chiesa. 
Le donne nate negli anni ’70 sono le 
più sensibili a questi cambiamenti. 
Non sentono più differenze di gene¬ 
re, vivono una disaffezione religiosa, 
sono lontane dai sacramenti e distan¬ 
ti dal sentire ecclesiale sulle temati¬ 
che politiche e le questioni etiche. 
Questa generazione oggi sta pagan¬ 
do il prezzo di non sentirsi ascoltata 
anche dentro la Chiesa». 

È il fenomeno analizzato dal teologo 
don Armando Matteo nel suo “La fuga 
delle quarantenni”. Quanto è difficile il 
rapporto delle donne con la Chiesa? 
«Non ringrazierò mai abbastanza 
l’autore di questo studio per averne 
parlato. Ancora più apprezzabile 
perché realizzato da un uomo e pre¬ 
te. La Chiesa non può perdere il rap¬ 
porto con questa generazione, per¬ 
ché ne va della trasmissione della fe¬ 
de alle future generazioni». 

Forse serve il coraggio del parlare chia¬ 
ro. Come ha fatto suor Eugenia Bonetti, 
la superiora della Consolata impegnata 
contro la “tratta” delle donne, intervenu¬ 
ta il 13 febbraio 2011 a difesa della digni¬ 
tà della donna alla manifestazione “Se 


del 1970 e quelle nate dopo il 1970». 
Non va meglio con «il riferimento alla 
fede in Dio». Si passa da «uno scarto 
maschile di soli 7 punti, tra i nati prima e 
quelli dopo il 1970, a uno femminile di 12 
punti, prendendo in considerazione le 
nate prima e quelle dopo il 1970». Sono 
le quarantenni nate nel 1970 il punto 
critico del «progressivo cammino di 
omogeneizzazione dei comportamenti 
tra uomini e donne in relazione alla 
pratica della fede» che si compie nelle 
giovani nate dopo il 1981. Dopo quella 
data i giovani di entrambi i sessi «vanno 
di meno in chiesa, credono di meno, 
hanno meno fiducia nella Chiesa, si 
definiscono meno cattolici». 


non ora quando”. 

«Quando la Chiesa è profetica non 
ha difficoltà a farsi ascoltare. Suor 
Eugenia ha parlato di cose semplici, 
di valori trasversali come la pace e la 
dignità della donna, che non può es¬ 
sere considerata oggetto di dominio 
o strumento di piacere. Ma ha anche 
detto che bisogna costruire assieme, 
uomini e donne, nel quotidiano, una 
cultura del rispetto. Così suor Bonet¬ 
ti ha fatto eco al gesto del Concilio 
Vaticano II, quando la Chiesa ha scel¬ 
to la strada del dialogo con la socie¬ 
tà. È l’unica strada possibile per lavo¬ 
rare ad un futuro di pace, armonico 
per tutti. Quando la Chiesa fa ciò che 
è chiamata ad essere sa farsi ascolta¬ 
re». 

Non sempre è così credibile... 

«Forse perché almeno in Italia abbia¬ 
mo un modello di Chiesa dal volto 
ufficiale maschile, quando il tessuto 
vitale ecclesiale è assicurato soprat¬ 
tutto dalle donne: impegnate nella 
catechesi, nei luoghi di cura, tra i po¬ 
veri e nelle parrocchie. Malgrado le 
loro competenze devono sottostare 
ancora ad una cultura segnata dal 
maschilismo. Quanto più la Chiesa 
saprà dare alle donne di oggi la possi¬ 
bilità di dispiegare sempre meglio 
tutta la gamma dei loro geni, tanto 
più realizzerà quell’ "umano integra¬ 
le” definito da papa Benedetto XVI 
“lo sviluppo di tutto l’essere umano 
e di tutti gli esseri umani”. Come reli¬ 
giose abbiamo un compito particola¬ 
re. Rispondere alla forte ricerca di 
spiritualità espressa da donne anche 
estranee alla Chiesa cattolica, aiutan¬ 
do la Chiesa e le donne a ricucire 
un’antica alleanza». 

Siamo alla vigilia dell'Anno della fede 
proclamato da Benedetto XVI nel 50° 
del Concilio Vaticano II. È possibile una 
“rievangelizzazione” senza aver fatto i 
conti con questi nodi? 

«Non credo al separatismo di un cer¬ 
to femminismo radicale, che giusta¬ 
mente la Chiesa cattolica condanna. 
Per questo guardo con preoccupazio¬ 
ne a quegli episodi in cui l’autorevo¬ 
lezza femminile viene screditata con 
un semplice richiamo all’ordine 
dall’alto. Così c’è il rischio che si deb¬ 
ba dare ragione a chi pensa che la 
differenza di genere significhi che 
gli uomini non debbano pretendere 
di intervenire sulle donne o sulla vita 
interna delle loro congregazioni reli¬ 
giose. Significherebbe avallare 
l’esautoramento della Chiesa gerar¬ 
chica dalla realtà femminile. Non è 
questa la strada». 

Quale strada andrebbe percorsa? 

«Non resta che percorrere quella del 
reciproco riconoscimento, della co¬ 
mune partecipazione e collaborazio¬ 
ne. Le istituzioni ecclesiastiche do¬ 
vrebbero riconoscere l’irreversibili¬ 
tà del cammino della nuova autoco¬ 
scienza femminile. Sembra, invece, 
che siano ancora alle prese con un 
immaginario femminile che non cor¬ 
risponde più all’autopercezione del¬ 
le donne di oggi». 

Ma c'è un limite che pare invalicabile: il 
sacerdozio riservato esclusivamente 
agli uomini... 

«Sono convinta che il problema del 
ruolo della donna nella Chiesa vada 
lasciata indipendente dalle discussio¬ 
ni sul sacerdozio femminile. Intanto 
perché l’ideologia maschilista è an¬ 
cora presente nelle Chiese che han¬ 
no aperto al sacerdozio femminile. 
Ma poi legare la questione femmini¬ 
le al falso binomio “donna e sacerdo¬ 
zio”, che non affronteremo mai, si¬ 
gnifica relegare al silenzio le tante 
questioni connesse alla nuova auto¬ 
comprensione delle donne, all’identi¬ 
tà sessuale e maschile in particolare, 
al ruolo del prete, ai modelli di ge¬ 
stione del potere in vista di una colla¬ 
borazione tra uomini e donne per la 
costruzione di una Chiesa a due voci. 
L’ideologia del maschio al potere è, 
appunto, un’ideologia; l’emancipa¬ 
zione delle donne è storia. Come sep¬ 
pe riconoscere la Pacem in Terris». 

Vanno affrontati nodi 
come il ruolo del prete 
Bisogna costruire 
una Chiesa a due voci 


VIE DEL SUD 

UN VIAGGIO TRA 
LEGALITÀ E LAVORO 


Aspromonte 
la riscoperta 
di una terra 
ricca di storia 

DOMENICO PETROLO 

d.petrolo@partitodemocratico.it 

L ’Aspromonte si erge massic¬ 
cio ed imperioso sulla Cala¬ 
bria rappresentando l’em¬ 
blema di questa terra. 

Con Antonio Pellegrino, presi¬ 
dente dell’associazione Gente in 
Aspromonte, ci incamminiamo cu¬ 
riosi di conoscere la bellezza di 
questo Parco. Con la sua associa¬ 
zione sta cercando di rilanciare 
l’immagine di questo territorio. 
Organizza escursioni turistiche e 
passeggiate sulle vie dei pastori, 
caratterizzate sempre da un tema 
particolare. Dalle leggende narra¬ 
te dagli anziani ai castagni secola¬ 
ri, capaci di raggiungere i 20 metri 
di circonferenza. 

Risalta subito agli occhi un pas¬ 
sato ingombrante e un futuro in¬ 
certo. I segni di una stagione terri¬ 
bile, quella dei sequestri, sono an¬ 
cora tangibili, anche nell’immagi- 
nario collettivo. A Canolo, piccolo 
paesino, è ancora presente un cam¬ 
po di container abbandonati dove 
le forze dell’ordine instituirono il 
loro quartier generale per combat¬ 
tere le ’ndrine e quella serie di cri¬ 
mini. Fu proprio in quel periodo e 
in questa zona che la ’ndrangheta 
si rafforzò drenando miliardi che 
poi investì nel traffico di droga, di¬ 
ventando in pochi anni una delle 
mafie più potenti del mondo. 

Attraversiamo sentieri ricchi di 
storia che Antonio e la sua associa¬ 
zione con pazienza hanno ripristi¬ 
nato. I paesaggi sono mozzafiato. I 
personaggi che incontriamo i più 
particolari. Davanti ad un agrituri¬ 
smo costruito pochi anni fa si erge 
la chiesa di San Nicodemo, dove 
da anni si è ritirato come eremita 
Padre Ernesto. Beatrice è una tren¬ 
tenne che ha deciso di rimanere in 
montagna, munge ogni mattina le 
capre di famiglia, e quando passia¬ 
mo a salutarla è concentrata a pre¬ 
parare uno spezzatino di vitello 
per i parenti americani che arrive¬ 
ranno a pranzo, non si vedono da 
10 anni. 

Proseguendo incontriamo un 
gruppo di scout del nord Italia, 
che curvi a causa dei loro zaini in¬ 
gombranti, attraversano le strade 
dell’Aspromonte sotto il sole co¬ 
cente. Nella valle delle pietre esplo¬ 
riamo le Grotte di San Pietro, dove 
i monaci Basiliani trovarono rifu¬ 
gio dalle persecuzioni. 

La storia di questo monte rap¬ 
presenta lo spirito di questa regio¬ 
ne. Anche qui la cultura del cemen¬ 
to è radicata e violenta. L’uso del 
legno, che in altri luoghi è prassi 
naturale, qui è sconosciuta. Un pa¬ 
trimonio naturalistico immenso 
non valorizzato, lasciato all’incu¬ 
ria, che invece potrebbe diventare 
un grande polo di attrazione e di 
rilancio del territorio. È la storia 
di una terra che avrebbe tutte le 
carte in regola per poter creare ric¬ 
chezza e benessere ma nonostan¬ 
te ciò ancora oggi costringe i suoi 
figli ad emigrare. 

La battaglia per il cambiamen¬ 
to è ancora lunga e difficile, ma i 
primi semi di un nuovo corso ini¬ 
ziano già a germogliare. Quando 
un giorno l’Aspromonte sarà cono¬ 
sciuto principalmente come Parco 
Nazionale calabresi avranno vinto 
la loro sfida più importante e molti 
di noi potranno decidere libera¬ 
mente di non partire. 


Le quarantenni in fuga dalla fede 
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• Oggi in gara Atletica: Elena Romagnolo in finale dei 5000. Batterie per la 
4x400 donne e la 4x100 uomini • Nuoto di fondo Valerio Cleri nella 10 km 



La leggenda Idem 
finisce col sorriso 


• Josefa chiude quinta, ma è una storia d’oro 
«Finisce qui, voglio saper vivere d’altro, voglio bere 
un bicchiere di vino» • Su Grillo dice «è un 
“patacca”, l’Italia va illuminata, è piena di qualità» 


MARCO BUCCIANTINI 

INVIATO A LONDRA 

Un bicchiere di vino, questo, adesso. E 
condire un piatto di verdura, aggiungere 
sugo alla vita: lo sa cosa fare, Josefa 
Idem. «Smetto perché devo saper vivere 
d’altro, e tante cose ho perso, e voglio 
ritrovarle. Basta pranzi con i cereali...». 
Smette e lo ripete almeno sei volte, nes¬ 
suno si rassegna eppure succede anche 
questo: Josefa scende dalla canoa. Però 
mentre lo dice deve fermare Tarrivo del 
pianto e non ci riesce, allora può solo usa¬ 
re le mani per asciugarsi il volto, «ma per¬ 
ché mi viene da piangere?». 

Ha fame di altro, sapori che si è nega¬ 
ta per essere atleta fino in fondo, «e non 
mi mancherà niente di questo dolore: ho 
cominciato a dodici anni, per 36 mi sono 
svegliata all’alba e ho tirato al massimo, 
ci ho messo tutto». Otto finali olimpiche, 


la prima c’era Pertini presidente della 
Repubblica e la Apple lanciava il suo pri¬ 
mo computer. Lei era ancora tedesca, 
ma se oggi questa storia la scriviamo noi 
invece della Suddeutsche Zeitung è perché 
a rimorchiare siamo fenomeni: «Gugliel¬ 
mo era in ritiro con la squadra di pallavo¬ 
lo, io con le canoiste tedesche. Mi offrì 
una cena, cucinò spaghetti piccanti, mi 
chiese di ballare». Guglielmo Guerrini di¬ 
ventò - nell’ordine - allenatore e marito, 
e dal 1990 lei gareggia per l’Italia. «È un 
Paese che sa trasmettere affetto, siete 
qui, celebrate un quinto posto, mi avete 
sempre trattato bene». Onoriamo una si¬ 
gnora che ha saputo competere e parla¬ 
re. Vincere e spiegare. Perdere e ricomin¬ 
ciare. Il podio non era lontano, tre deci¬ 
mi, un pezzo di scafo, l’ungherese Dama¬ 
ta Kozak è andata via in fretta, speriamo 
si innamori di un romagnolo, nessuna fi¬ 
nalista aveva quel ritmo, l’ucraina ha cor¬ 


so con coscienza per il secondo posto, 
poi sono arrivate in quattro, vicine, Jose¬ 
fa sembrava avere l’abbrivio giusto, la ca¬ 
noa scorreva come lei sa farla scivolare, 
senza denunciare sforzi o spasmi (le al¬ 
tre, che ghigni), poi ha sentito le braccia 
indurirsi, e poi la medaglia non c’entra 
niente, non siamo qui per questo, «lei è 
già d’oro, è immensa» è il tributo del pre¬ 
sidente del Coni Gianni Petrucci. 

Le parole, allora, che viaggiano come 
la sua barchetta, sempre dritte verso il 
bersaglio. Anche facile: Grillo ha ridotto 
le Olimpiadi a un bozzetto, una fiera del 
nazionalismo, nella solita ricerca dell’ef¬ 
fetto a tutti i costi. «Ma lui è una patacca! 
Prende gli aspetti peggiori di tutto e ci 
costruisce la polemica». La stimolano su 
questo sentimento anti tedesco che mon¬ 
terebbe nel Paese. La risposta è un con¬ 
centrato della sua filosofia di vita: «Sono 
arrivata qua e ho visto che avevamo due 
turni prima della finale. Il primo era sen¬ 
za senso: eravamo in 25 e solo una veniva 
eliminata. Potevo contestare, arrabbiar¬ 
mi, sono la più vecchia e devo fare questo 
lavoro inutile in più. Invece ho cercato di 
gestire a mio vantaggio la situazione, 
usando il primo turno per “trovare” l’ac¬ 
qua, senza forzare, mentre le altre han¬ 


no spinto. Così in semifinale ero pronta. 
La Merkel è rigida, le regole spesso lo 
sono, ma nel loro rispetto si possono tro¬ 
vare molte idee e soluzioni». La una ca¬ 
rezza a noi, «mi mancherete», e un’altra 
ai suoi connazionali: «Gli italiani sono 
pieni di qualità, ma indugiano sui difetti. 
Si vergognano a organizzare un’Olimpia¬ 
de, non si sentono più all’altezza di una 
sfida importante, ma al diavolo lo 
spread... illuminiamo l’Italia». 

Era i giornalisti si affaccia Jonas, il più 
piccolo dei due figli, biondo, con curiosi 
occhiali rossi, e le regala un pupazzo. Ja- 
nek la coccola con parole d’amore, «lui 
scrive poesie, ma vuole giocare a ten¬ 
nis». Studierà a Berlino, in cerca di qual¬ 
cosa che è già in casa, e restituisce i com¬ 
plimenti: «Mamma tiene un diario, le pia¬ 
ce scrivere e lo fa bene». Infatti lei la met¬ 
te lì: «Adesso vorrei provare a racconta¬ 
re le storie degli altri, dei perdenti, di chi 
arriva quinto e non è un dramma, capito 
Schwazer? Anche io ho avuto la nausea 
di questo sport, degli allenamenti, della 
prestazione: avevo 24 anni, mi avevano 
“combinato” questo matrimonio con la 
canoa, ma l’ho amata solo dopo». 

Otto Olimpiadi sono tempo che passa, 
non sempre leggero come la sua barca. E 
questo non è solo un monumento alla fa¬ 
tica e alla serietà: Josefa possiede e custo¬ 
disce quel misterioso talento che divari¬ 
ca i destini degli sportivi. Abbiamo visto 
la sua pagaia affondare appena, con fre¬ 
quenze inferiori alle avversarie, e la ca¬ 
noa procedere decisa, mossa da un segre¬ 
to: «La vita è questo, è la fatica di trovare 
una passione, e farne il posto dove stare 
a questo mondo. È l’unico messaggio 
che voglio lasciare». Ce lo faremo anche 
noi, certo, un bicchiere di vino e solleve¬ 
remo il calice, per Josefa. 


IL MEDAGLIERE 


O 

A 

B 

CINA 

37 

23 

19 

USA 

36 

24 

25 

GRAN BRETAGNA 

24 

13 

14 

RUSSIA 

12 

21 

23 

SUD COREA 

12 

7 

6 

GERMANIA 

9 

15 

IO 

FRANCIA 

8 

9 

11 

UNGHERIA 

8 

4 

3 

ITALIA 

7 

6 

6 

AUSTRALIA 

6 

13 

IO 

KAZAKISTAN 

6 

O 

3 

GIAPPONE 

5 

13 

14 

OLANDA 

5 

5 

6 

IRAN 

4 

3 

1 

NORD COREA 

4 

O 

1 

BIELORUSSIA 

3 

3 

4 

JAMAICA 

3 

3 

3 

CUBA 

3 

3 

1 

NUOVA ZELANDA 

3 

2 

5 

UCRAINA 

3 

1 

6 

SUDAFRICA 

3 

1 

1 

SPAGNA 

2 

6 

2 

ROMANIA 

2 

5 

2 


Grazie Martina: anche il nuoto ha la sua medaglia 


• Grimaldi conquista il bronzo (al fotofinish) 
nella 10 chilometri. La dedica ai terremotati 


ANDREA ASTOLFI 

LONDRA 

A forza di braccia, dentro un’acqua tor¬ 
bida, orribile, colore della medaglia che 
ha al collo, Martina Grimaldi porta final¬ 
mente sul podio il nuoto azzurro nella 
10 km in acque libere. C’è un’Italia del 
nuoto che vive sottotraccia, che fa silen¬ 
zio, che spunta sui giornali ogni due o 
quattro anni, che porta metallo prezio¬ 
so, che non tradisce mai. È l’Italia del 
fondo, dei ragazzoni che al cloro, alla fa¬ 
tica comoda e un po’ fighetta delle pisci¬ 
ne, preferiscono mari, laghi, fiumi, il li¬ 
mo, le onde, le meduse, il freddo celeste 
di infiniti allenamenti invernali, la noia 
di decine di km percorsi verso una gloria 


che durerà, al massimo, un giorno e ba¬ 
sta. Martina Grimaldi è bronzo della 10 
km, al fotofinish, terza di un gruppo di 
cinque ragazze che ad Hyde Park, den¬ 
tro il Serpentine, ha fatto la gara, l’ha 
dominata. Oro all’Ungheria con Èva 
Risztov, ragazza dal multiforme talento, 
un tempo campionessa delle vasche, 
quattrocentista, mistista, convertita alla 
fatica bruta da un anno appena, in tem¬ 
po per far convivere nella stessa manife¬ 
stazione due vocazioni diverse: fuori in 
batteria una settimana fa negli 800 e nei 
400 stile libero, oro ieri, tra papere, al¬ 
ghe, fango. 

Gara decisa presto, vanno via in cin¬ 
que, la fatica è lunga due ore scarse. 
ÀH’ultimo giro Risztov fa il vuoto, dietro 



La gioia di Martina Grimaldi foto ansa 


Martina Grimaldi e l’americana Ander¬ 
son cercano di accodarsi, ma è dura, l’un¬ 
gherese è potente e va via di forza, le 
altre le prendono la scia, l’americana vie¬ 
ne anche richiamata per scorrettezze, 
Martina è seconda per lunga parte 
dell’ultimo infinito giro. C’è un pubblico 
mai visto in una gara di fondo, il Serpen¬ 
tine è uno stadio naturale perfetto, la 
Risztov pare Mamma Oca, nella V che il 
suo corpo apre nell’acqua Martina Gri¬ 
maldi ci sta bene ma non dà mai l’impres¬ 
sione di poterne uscire, evadere, di po¬ 
ter vincere. Si entra nell’imbuto finale, 
Risztov va un po’ in crisi ma tiene, sprin¬ 
ta, vince. Anderson attacca e quasi ri¬ 
prende l’ungherese, il suo tocco sulle pia¬ 
stre però arriva quattro decimi di secon¬ 
do più tardi - quattro decimi di differen¬ 
za in dieci km -, Martina è terza, davanti 
all’inglese Payne e alla Mauer, tedesca. 
Martina è medaglia di bronzo. 

Ha 23 anni, è bolognese e ha una dedi¬ 
ca importante da fare: «Questa meda¬ 


glia è per le popolazioni emiliane colpite 
dal terremoto». L’analisi è mista ai sorri¬ 
si: «Alla fine non ce la facevo più, ho sem¬ 
pre sperato in una medaglia, dopo il toc¬ 
co ho urlato di gioia, fortissimo». Marti¬ 
na è la quarta donna italiana di sempre a 
mettersi al collo una medaglia olimpica 
nel nuoto dopo Novella Calligaris, Lede- 
rica Pellegrini e Alessia Lilippi. Un empi¬ 
reo nel quale entra anche questa ragaz- 
zetta del Gruppo sportivo Liamme Oro, 
paffuta, bionda, da un quadriennio tra le 
migliori al mondo nel più massacrante 
degli sport dell’acqua. Rivalità con gli 
“altri”, quelli del nuoto in vasca? «Nessu¬ 
na». Un medaglia attesa piuttosto isteri¬ 
camente da tutto l’ambiente in dieci 
giorni di inutili bracciate e bollenti pole¬ 
miche. 

Possibile il bis, oggi, con Valerio Cleri 
impegnato sulla stessa distanza, nono¬ 
stante le condizioni paciose del Serpenti¬ 
ne non lo favoriscano, lui che ama onde, 
tempeste e acque salate. 
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• Pallanuoto m. Semifinale Italia-Serbia alle 20,50 • Volley m. Alle 20,30 semifinale Italia-Brasile • Boxe Mangiacapre (64 kg), 
Russo (91 kg) e Cammarelle (+91 kg) in semifinale • Vela “Medal race” nel 470 per Gabrio Zandonà e Pietro Zucchetti 



Josefa Idem ha chiuso la sua 
avventura olimpica quinta ma felice 

FOTO DI ETTORE FERRARI/ANSA 


Donato, salto 
nella storia 

• Il trentaseienne di Latina si piazza al terzo posto 
nel triplo • Bolt ancora d’oro nei 200 dominati 
dalla Giamaica: 2° Blake, 3° Weir • Incredibile 
record del mondo per il keniano Rudisha negli 800 



Storico bronzo per Fabrizio Donato nel salto triplo foto di kerim okten/epa 


M. BUC. 

INVIATO A LONDRA 

Abbiamo infilato un salto dentro questa 
serata che resisterà all’usura della memo¬ 
ria, che David Rudisha proteggerà 
dall’avanzare inesorabile dei record, che 
la corsa di Bolt terrà viva nel ricordo di 
chi aspetta da questi uomini i gesti miglio¬ 
ri, più eleganti, imbattibili. Questo sia¬ 
mo: testimoni che chiedono importanza 
alla loro presenza, spettatori di sfide che 
vogliamo al di sopra di noi. Questa è l’atle¬ 
tica e questi sono gli atleti: un gruppo di 
persone che si muove, salta, fa cose che si 
fanno, ma deve essere migliore, deve di¬ 
mostrarci la distanza, e quanto più sono 
lontani, tanto più siamo allegri. 

Fabrizio Donato ci ha tenuto dentro 
questa cosa enorme che è successa. Non 
c’è patriottismo se le prime righe sono 
per questo pontino e per i suoi rimbalzi. 


È terzo nel salto triplo (come Giuseppe 
Gentile a Città del Messico, 1968): una 
delle discipline più tecniche dell’atletica, 
dove si sommano difficoltà varie, perfino 
innaturali. Alla rincorsa, che dev’essere 
svelta, ma controllata, segue il primo bal¬ 
zo, hop, che non può esplodere ma deve 
prevedere l’atterraggio sullo stesso piede 
di stacco per lo step, il salto più comples¬ 
so, senza inerzia, un galleggiamento ra¬ 
dente fatto di equilibrio e potenza che de¬ 
ve preparare il jump, con l’altro piede, il 
balzo definitivo, libero. Donato è inter¬ 
prete magnifico del secondo segmento 
della vicenda. I suoi tendini ormai logori 
non hanno la fiducia e la salute per conce¬ 
dere molto nell’ultima parte, ma la classe 
è limpida. La serie di Donato è tutta intor¬ 
no ai 17 metri e 40, gli americani trovano 
due salti più lunghi, con muscoli giovani 
e tigna tipica loro, vanno all’oro e all’ar¬ 
gento, ma questo bronzo tiene la nostra 


spedizione dell’atletica un passettino so¬ 
pra la vergogna. Non è poco. Appena die¬ 
tro c’è Daniele Greco, che ritroveremo. 

L’impresa indelebile - come solo un re¬ 
cord del mondo può esserlo, fino alla 
prossima volta - di questo giovedì 9 ago¬ 
sto avviene sul doppio giro di pista, alle 
ore 20 e 08 segnate dal meridiano di 
Greenwich, che passa proprio qui dietro. 
La compie un atleta superbo, David Ru¬ 
disha, che è nato perfetto per questa pra¬ 
tica, con due leve immense, piedi leggeri, 
falcata ampia e aggraziata, polmoni riem¬ 
piti di ossigeno nella Rift Valley keniana 
dove un tipo curioso, il missionario irlan¬ 
dese Colm O’Connel, decise di essere uti¬ 
le alla gente degli altipiani. Senza troppa 
poesia, capì che il mestiere più semplice 
da insegnare loro era quello di correre. 
Forte. Nel 1989 mise in piedi una scuola e 
costruì accanto una pista, separata da 
una pezzo di strada, e assai più frequenta¬ 


ta. Il missionario ha visto passare diversi 
campioni, e non vi tediamo con l’elenco. 
Quando si presentò questo ragazzo che 
superava il metro e novanta, e riusciva a 
pesare 65 chili, senza compromettere il 
tono muscolare per le distanze del mezzo¬ 
fondo veloce, capì che il suo Dio aveva 
deciso di farsi una corsetta in Africa. Co¬ 
sa fa Rudisha è impensabile a chi non sia 
dotato di un talento sublime: si costrui¬ 
sce da solo il record del mondo, in una 
gara che chiedeva la vittoria, non il tem¬ 
po. È in testa quando gli otto finalisti si 
portano alla “corda”. E ci rimane, accele¬ 
rando nel secondo giro (sì, è successo), 
chiudendo sotto il minuto e 41”, e trasci¬ 
nando tutti - tutti - al proprio record per¬ 
sonale: 8 atleti alla loro corsa più veloce 
di sempre. 

Poi c’è stato Bolt, ci ha chiesto silen¬ 
zio, prima di partire. È passato, poi, dopo 
di lui, gli altri sette. 


La verità 
di Schwazer 
fa già acqua 
«L’Epo preso 
non in Turchia» 

NICOLA LUCI 

LONDRA 

Sono stati i carabinieri del Nas di 
Firenze a segnalare alla Wada (la 
World anti-doping Agency) per¬ 
ché controllasse i livelli ematici di 
Alex Schwazer. Il Nas di Firenze 
lavora con la procura di Padova a 
un’inchiesta su traffici di sostanze 
dopanti, e da oltre un anno aveva 
rilevato frequenti contatti fra 
Schwazer e il dottor Michele Fer¬ 
rari, l’esperto di farmaci indagato 
per doping. Il Nas esclude, poi, 
che Schwazer abbia acquistato 
l’Epo in Turchia. 

Ieri, tra l’altro, la stampa turca 
è tornata all’attacco del marciato¬ 
re che due giorni fa ha detto di ave¬ 
re comprato senza particolare dif¬ 
ficoltà l’Epo in una farmacia di An- 
talya, paradiso turistico della co¬ 
sta mediterranea della Turchia. 

Dopo la stampa, che subito ha 
criticato l’atleta italiano - «si dopa 
e poi accusa noi», ha tuonato Hur- 
riyet - oggi è insorto l’Ordine dei 
farmacisti, che ha chiesto a Schwa¬ 
zer di fornire le prove di quanto 
afferma, di fare nomi e cognomi. 

Il presidente della sezione di 
Antalya, Kerem Zabum, ha detto 
all’agenzia Anadolu che l’italiano 
deve precisare «in quale farmacia 
e in quali circostanze ha acquista¬ 
to» la sostanza vietata. Schwazer 
mercoledì, in una affollatissima 
conferenza stampa a Bolzano, ha 
raccontato di essere andato ad An¬ 
talya per tre giorni nel settembre 
2011, dopo avere cercato su inter¬ 
net in quali paesi reperire l’eritro- 
poietina. «Ho portato con me 
1500 euro. Li ho cambiati in lire 
turche. Li ho messi sul banco del 
farmacista. Non ha fatto storie», 
ha raccontato. In certi Paesi, ha 
chiarito Schwazer, quelli poveri, 
non chiedono la ricetta. Una frase 
che ha ferito la forte vena naziona¬ 
lista turca. 

Intanto ieri in caserma a Bolo¬ 
gna, ad Alex Schwazer è stato noti¬ 
ficato il provvedimento di sospen¬ 
sione dal servizio, disposto dal Co¬ 
mando generale dell’Arma, men¬ 
tre la procura di Bolzano sta conti¬ 
nuando a cercare riscontri alle di¬ 
chiarazioni del nostro marciato¬ 
re. 


Eterni dilettanti, ecco le nostre medaglie del pugilato 


FUMO DI LONDRA 


M.BUC. 


L’ESTATE SI È ACCORTA DI LONDRA, I 
PRATI SI SONO POPOLATI DI 
RAGAZZI SVESTITI E CORPI OFFERTI AL 
sole. Per le strade, la fiumana scorreva 
fiacca e sorridente, come succede 
quando fa caldo. È il naturale 
passaggio delle stagioni, dovrebbe 
funzionare così, ma proprio l’altro ieri 
eravamo abbottonati dentro giacconi 
che coprivano maglioni di lana. Non 
sempre tutto avviene secondo ordine, 
non sempre le stagioni si succedono 
per come le conosciamo. Eravamo - per 
esempio - abituati a vedere giovani 
pugili combattere per le medaglie 
olimpiche, e (se erano bravi) li 
aspettavamo nel professionismo, dove i 



cazzotti sono adulti, e i guadagni 
premiano quelli che fanno più male. 

Il tempo del pugilato si è avvitato. 
Non va avanti: gira su se stesso. E oggi 
nelle semifinali del torneo ritroviamo 
questi dilettanti eterni che già hanno al 
collo le medaglie, ma non ne 
conoscono il colore: Clemente Russo e 
Roberto Cammarelle, nelle due 
categorie più pesanti, sopra e sotto i 91 
chili. I due hanno superato i 30 anni, la 
loro carriera resterà confinata in 
questa che una volta era l’anticamera 
del pugilato, e oggi ne è la stanza 
principale. Era questo il destino dei 
grandi boxeur cubani, ai quali il 
professionismo era vietato per ragioni 
di Stato: o professionisti o comunisti. 
Teofilo Stevenson non potè mai 
misurare la sua classe contro 
Muhammad Alì o Joe Frazier. Quando 
porsero al cubano l’occasione di sfidare 


Alì, con 5 milioni di dollari da 
considerare, Stevenson rispose con una 
domanda: «Cosa valgonoi, quando ho 
l’amore di otto milioni di cubani?». 

Ai nostri bravi picchiatori non è mai 
stata offerta quella “borsa”. Per tre 
ragioni: il pugilato professionistico si è 
rattrappito, ridicolizzato da un 
campionario di sigle vuote, impoverito 
dal tradimento dei mass media, che 
rivolgono altrove le telecamere, svilito 
dalla mancanza di personaggi con 
talento pari all’esuberanza. Per questo 
(e per altro) girano meno soldi. Il 
secondo motivo è che il sistema di 
punteggio fra i dilettanti snatura 
questo sport: premia una boxe 
opportunistica, non certo completa. E 
questi “anni” non sono più 
propedeutici come accadeva prima. 

L’ultimo schietto motivo è che i 
nostri nel professionismo non 


avrebbero avuto troppo da dire. 
Cammarelle sa boxare, ha visione e 
colpi, ma poca potenza. Russo, in 
semifinale con una sola caotica vittoria, 
è un tipo più brillante fuori dal ring che 
sopra, dove mostra eleganza fine a se 
stessa e poche varianti di colpi. È 
impareggiabile nella lotta, e “adatto” al 
sistema che conteggia i colpi, “sporchi” 
o limpidi, sempre un punto valgono. 
Merita comunque molto: è l’anima di 
Marcianise che con lui è diventata 
capitale italiana di questo sport, con tre 
palestre gratuite in un posto dove «è 
meglio crescere sul ring che in mezzo 
alla strada» (la frase è di Russo). Lì è 
cresciuto anche Vincenzo Mangicapre, 
dal nome indigesto, le gambe rapide, i 
colpi precisi e idee non banali. Anche 
lui è in semifinale: prenda questa 
medaglia, e faccia i crescere i suoi 23 
anni nel mondo dei cazzotti adulti. 
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Ancora incendi 
A Roma è caccia 
al piromane 

• Roghi in quasi tutta la penisola. Brucia la 
collina di Monte Mario. A Pordenone un arresto 


PINO STOPPON 

ROMA 

È caccia al piromane da parte degli in¬ 
vestigatori del Corpo forestale a Roma, 
dopo il nuovo rogo divampato ieri mat¬ 
tina nella capitale sulla collina di Mon¬ 
te Mario, dove le fiamme hanno lambi¬ 
to Villa Madama minacciando la strut¬ 
tura della Comunità di Don Orione, do¬ 
ve si trova la statua della Madonnina 
che sovrasta lo stadio Olimpico. 

Secondo fonti investigative, la pista 
del dolo è quella più battuta: si stanno 
infatti acquisendo le immagini di video¬ 
sorveglianza nell’area delle ore prece¬ 
denti all’incendio e raccogliendo testi¬ 
monianze. Una o anche più persone po¬ 
trebbero aver causato l’incendio e non 
è del tutto escluso, in merito all’ipotesi 
del dolo, che il rogo di ieri possa essere 
collegato a quelli dei giorni scorsi. 


In Procura subito dopo il primo ro¬ 
go di Monte Mario è stato aperto un 
fascicolo proprio con l’ipotesi di incen¬ 
dio doloso: gli agenti del corpo foresta¬ 
le avevano trovato tracce di un innesco 
nei presi di una panchina. Secondo l’ul¬ 
timo bilancio della Protezione civile di 
Roma gli incendi oggi sono stati 17 ma 
molti ancor ai fronti del fuoco aperti in 
città. 

Così come in tutta Italia. Sono 36 gli 
incendi su cui sono intervenuti, in sup¬ 
porto alle squadre di terra in nove re¬ 
gioni, elicotteri e Canadair della flotta 

• • • 

Sono stati trentasei 
gli interventi effettuati 
dai Canadair 
della Protezione Civile 


aerea dello Stato. Il maggior numero 
di richieste arrivate al Centro operati¬ 
vo aereo unificato del Dipartimento 
della Protezione Civile è arrivato dal 
Lazio, con dieci richieste, seguito da Si¬ 
cilia (7), Calabria (5), Umbria e Campa¬ 
nia (4), Abruzzo e Puglia (2), Basilicata 
e Sardegna (1). Al momento risultano 
spenti o sotto controllo 26 roghi men¬ 
tre su altri dieci stanno lavorando undi¬ 
ci Canadair, sette fire-boss e un elicot¬ 
tero S64. 

La quasi totalità degli incendi è di 
natura dolosa. Ieri a Pordenone, ad 
esempio, un uomo residente a Codo- 
gne ma domiciliato a Sacile, Alessan¬ 
dro Olto, di 35 anni, è stato arrestato 
dalla polizia per incendio doloso e resi¬ 
stenza a pubblico ufficiale. L’uomo è 
stato sorpreso subito dopo aver appic¬ 
cato il fuoco alla vegetazione secca, in 
più punti, vicino al muro di recinzione 
di una ex caserma militare. Dopo esse¬ 
re stato fermato dagli agenti, l’uomo 
ha tentato di fuggire, ma è stato subito 
bloccato e trovato in possesso di vari 
fogli di giornale e di un accendino uti¬ 
lizzati per appiccare il fuoco. 

Barattoli di vernice, invece, sono sta¬ 
ti trovati a Coreglia Ligure, in vai Fon¬ 
tanabuona, dove è scoppiato un incen¬ 
dio. Per il Corpo Forestale dello Stato, 
che sta conducendo le indagini, sono 
«materiale sospetto» che potrebbe es¬ 
sere stato usato come innesco per il ro¬ 
go. Un altro incendio è divampato a Va¬ 
rese Ligure, in Val di Vara, nello spezzi¬ 
no. I due incendi, scoppiati la notte 
scorsa, sono in fase di completo spegni¬ 
mento e di bonifica. 




Eataly a New York 

Una ricetta anti spread? 
Puntare tutto 
sull’agroalimentare 


SANITÀ LAZIO 


Angelucci minaccia: 
«La Regione non paga 
Chiudo il San Raffaele» 

La chiusura nelle prossime 48 ore di 
ben 13 strutture sanitarie nel Lazio che 
fanno capo alla San Raffaele Spa con 
la dimissione forzata di oltre 2000 
pazienti e il licenziamento di 2074 
dipendenti. È la minaccia presente in 
una nota San Raffaele spa-Tosinvest 
pche punta il dito contro la Regione 
Lazio nei confronti della quale il 
gruppo - sostiene il comunicato - 
vanta «crediti per 250 milioni di 
euro». Nella nota viene ricordato 
anche «il taglio di 400 posti letto e 
l’abbattimento del 25% delle tariffe 
col richiesto incremento di 300 unità 
lavorative». L’assessorato alla Sanità 
della Regione Lazio replica al gruppo 
di «avere liquidato tutti i crediti certi» 
e sottolinea che sui 250 milioni vantati 
«che si riferiscono ad anni di gran 
lunga precedenti all’attuale 
amministrazione, va precisato che gli 
stessi non trovano i necessari riscontri 
nella documentazione agli atti 
dell’Assessorato alla Salute». Il 
gruppo San Raffaele lamenta anche 
«disparità di trattamento che la stessa 
Regione applica nei confronti dei vari 
Istituti sanitari del Lazio». Per questo il 
gruppo minaccia di chiudere le 13 
strutture sanitarie. 



La Protezione civile mentre spegne l’incendio a Roma foto di Claudio peri/ansa 


• Il fenomeno Eataly a New York. Ma serve 
l’impegno del governo e anche delle banche 


Auto nella scarpata, 
muoiono due piloti di rally 


Un volo di circa venti metri in un tratto 
di strada con tornanti e strapiombi, 
l’auto che si ribalta più volte nella scar¬ 
pata, due piloti che restano uccisi. Tra¬ 
gedia mercoledì sera, intorno alle 23, a 
Santopadre, piccolo comune tra Arce e 
Ceprano, nel frusinate, dove per saba¬ 
to e domenica era in programma una 
gara di slalom con vetture da rally. So¬ 
no morti Francesco Cascone, 27 anni, 
di Sora, e Vittorio Canestraio, 52 anni, 
originario di Arpino ma residente a 
Fontechiari, in Ciociaria. Dovevano 
partecipare alla gara ora rinviata, per 
lutto, al 21 ottobre. L’incidente si è veri¬ 
ficato intorno alle 23, quando la loro 
auto è uscita di strada in località Barba¬ 
rossa, capovolgendosi diverse volte. 
Inutili tutti i tentativi di soccorso: pilo¬ 


ta e navigatore sono deceduti sul col¬ 
po. 

Le due vittime facevano parte del 
«Santopadre Racing Team» (SRT) e 
stavano portando la loro Renault Clio 
nella scuderia. All’improvviso la vettu¬ 
ra, per cause ancora da stabilire, è usci¬ 
ta fuori strada, finendo in una scarpata 
e fermandosi solo dopo una ventina di 
metri. L’auto è andata distrutta e per i 
due piloti non c’è stato scampo. La ga¬ 
ra di Santopadre (nono slalom), «Me- 
morial Tiziana Grimaldi», fa parte del 
calendario Csai ed è valida per il cam¬ 
pionato italiano. «Nella zona dell’inci¬ 
dente - puntualizza la commissione 
sportiva automobilistica italiana (Csai) 
- non è prevista alcuna gara rally. L’uni¬ 
ca corsa in programma è uno slalom». 


La tragedia di ieri sera arriva dopo 
quella simile di venti giorni fa durante 
il rally «Città di Lucca», dove, anche in 
questo caso, morirono pilota e naviga¬ 
tore. Sul drammatico incidente, che ha 
scosso il piccolo comune del frusinate, 
la procura di Cassino ha aperto un fa¬ 
scicolo. Anche il Codacons chiede di fa¬ 
re luce sull’incidente e invoca «misure 
efficaci per garantire la sicurezza dei 
piloti di rally e degli spettatori che assi¬ 
stono alle corse». 


COSMARI TOLENTINO (MC) 

Estratto avviso di gara - CIG 4460151908 

È indetta gara, mediante procedura aperta, per il 
Servizio di trasporto dei rifiuti secchi prodotti 
neH'impianto di proprietà del COSMARI (sovvalli da 
selezione RSU) fino alla discarica di appoggio, indicata 
temporaneamente nella discarica sita in Località Torre 
San Patrizi. L'importo contrattuale presunto:€ 
312.000,00 oltre IVA. Durata indicativa: mesi 5. Ag¬ 
giudicazione: prezzo più basso. Termine ricezione 
offerte: 12.09.12 ore 12:00. Apertura offerte: 13.09.12 
ore 11:00. Documentazione su www.cosmarimc.it. 

Il responsabile del procedimento 
ing. Giuseppe Giampaoli 


S e si potessero mangiare i Btp, il 
rapporto di Mediobanca avreb¬ 
be sicuramente la ricetta giusta 
per rendere le imprese italiane, anzi gli 
imprenditori italiani, molto più tran¬ 
quilli e meno angosciati dalle «monta¬ 
gne russe» dello spread, dalla recessio¬ 
ne, dal calo dei consumi e dalla concor¬ 
renza dei Paesi emergenti. 

La sostanza, conosciuta da tutti, è 
che fare impresa in Italia non conviene 
più perché il capitale investito non vie¬ 
ne remunerato, anzi addirittura viene 
perso secondo le stime del Rapporto 
presentato dal centro studi di Medio¬ 
banca che ha analizzato circa 2032 im¬ 
prese italiane nel triennio 2008/2011. 

Ci rincuorano i dati che sintetizzano 
una crescita quasi miracolosa del setto¬ 
re alimentare, dovuta essenzialmente 
al mercato estero. Con il 16,8% di au¬ 
mento il comparto alimentare e bevan¬ 
de è il migliore in assoluto rispetto agli 
altri. L’incremento dei fatturati dei ci¬ 
bi Made in Italy negli ultimi 10 anni è 
essenzialmente dovuto alla capacità in¬ 
dividuale delle singole imprese che è 
da sempre l’unico volano che per la pe¬ 
netrazione sui mercati delle aziende 
italiane. 170.000 ristoranti che richia¬ 
mano all’Italia presenti in tutti gli ango¬ 
li della terra hanno di fatto accresciuto 
la conoscenza del cibo di casa nostra e 
sopperito alle mancanze croniche di 
promozione del Sistema Italia. Il feno¬ 
meno Eataly, a New York è un altro 
esempio. 

«Ancora una volta il settore agroali¬ 
mentare mostra il carattere anti ciclico 
rispetto agli altri che soffrano maggior¬ 
mente - commenta Paolo De Castro, 
presidente della Commissione europea 
dell’ agricoltura - gli spazi di crescita 
sono enormi in molti mercati europei 
ed extra-europei». Ma per cogliere que¬ 
ste opportunità non bastano più creati¬ 
vità e sporadici successi. Le grandi im¬ 
prese del settore esistenti possono gio¬ 
care un ruolo importante; i dati infatti 
dimostrano che ci sono prospettive di 


UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 
DI VERONA 

Estratto esito di appalto aggiudicato 

L'Università degli Studi di Verona, Direzione Economato, 
Via Dell'Artigliere 8, 37129 Verona, Tel. 0458425221 
www.univr.it rende noto di aver esperito, ai sensi dell'art. 
54, comma 2, e art. 55, del D.lgs. 163/2006 la procedura 
aperta per l'aggiudicazione dell'appalto E-1204 - CIG 
412531097F. Fornitura mediante somministrazione di 
materiale igienico-sanitario per l'Università degli Studi 
di Verona. Aggiudicato con delibera n. 4.7.1 del CDA 
del 13.07.2012. Base d'asta: Euro 436.000,00+iva. 
Offerte pervenute: cinque. Appalto aggiudicato alla ditta 
Paredes Italia Spa di Genova per l'importo di Euro 
346.096,00 iva esclusa. Data invio esito a G.U.C.E.: 
26.07.2012. 

Il Direttore Amministrativo: Dott. Antonio Salvini 


crescita serie se riusciamo ad organiz¬ 
zare bene le filiere. Non è quindi più il 
tempo delle improvvisazioni. C’è la ne¬ 
cessità di creare un sistema produttivo 
che sappia cavalcare questa opportuni¬ 
tà che il mercato ci sta offrendo. 

Su questo tema il governo deve osa¬ 
re di più. Dopo l’impegno profuso in 
sede europea dal ministro Catania per 
i prodotti di qualità, che pur sempre 
rappresentano una fetta importante 
dei 130 miliardi di fatturato del settore 
alimentare, occorre dedicare attenzio¬ 
ne anche all’agroindustria con una poli¬ 
tica di sviluppo che sappia coniugare le 
esigenze dell’agricoltura con quelle 
della trasformazione. I contesti sono 
cambiati sia quelli macroeconomici, 
ma anche quelli ambientali. Anche a li¬ 
vello commerciale i consumi sono di¬ 
ventati una variabile impazzita, sem¬ 
pre in calo, con i Paesi extra Ue pronti 
a creare nuove barriere doganali, co¬ 
me ad esempio l’Argentina. 

Dopo le dovute cure, di tagli e ridu¬ 
zione della spesa, è giunta l’ora di crea¬ 
re una politica di sviluppo economico 
vera che coinvolga anche il settore ali¬ 
mentare ed agricolo. Il governo ed il si¬ 
stema bancario devono sostenere la co¬ 
struzione di un nuovo polo alimentare 
nazionale, attraverso la concentrazio¬ 
ne delle imprese ed adeguati strumenti 
finanziari. In questo momento sono an¬ 
cora poche le aziende che affrontano 
con successo i nuovi mercati: Barilla, II- 
ly e pochi altri presidiano i Paesi stra¬ 
nieri. Occorre dare stimoli per creare 
nuove imprese di grandi dimensioni. 
Possono rinascere tante Parmalat e Ci¬ 
rio con l’effetto immediato dell’aumen¬ 
to occupazionale. Coniugare qualità, 
piccoli distretti produttivi con un indu¬ 
stria alimentare di grande dimensione 
è possibile. Questo dovrebbe essere 
l’obbiettivo italiano. I dati analitici di¬ 
mostrano che ci sono i presupposti per 
realizzarlo. La paura da spread si com¬ 
batte non solo in difesa, ma anche rilan¬ 
ciando sul piano produttivo. 


COMUNE DI TEMPIO PAUSANIA 

Estratto bando di gara procedura aperta 
CIG 4461031F39 CUP C61F11000190002 

Amministrazione aggiudicatrice: Comune di Tempio Pausania, P.zza 
Gallura 3, 07029 Tempio Pausania (OT), tei. 079679949/74, fax 
079679949, servizisociali@comunetempio.it. Denominazione: Affidamento 
Servizio Distrettuale Affido Familiare. Valore dell'appalto: € 59.743,13 
I.V.A. esclusa. Condizioni di partecipazione: vedasi bando integrale. 
Tipo di procedura: aperta. Criterio di aggiudicazione: offerta economi¬ 
camente più vantaggiosa secondo i criteri indicati nel capitolato d'oneri. 
Termine di ricezione delle offerte: entro le h. 13 del 10/09/12 corredate 
dalla documentazione indicata nel disciplinare di gara. Documentazione: 
il bando integrale, il disciplinare di gara, il cap. speciale ed i formulari 
possono essere scaricati c/o l'Albo Pretorio informatico su 
www.comune.tempiopausania.ot.it. Per chiarimenti ed informazioni 
rivolgersi al Responsabile del procedimento, Stefania Tedde, tei. 
079/679949/74, dalle ore 10 alle 13 dal lun. al ven., dalle ore 16 alle 18 
il mar. e il giov. 

Il dirigente del settore dei servizi alla persona ed alle imprese 

dott.ssa Piera Lucia Sotgiu 
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ECONOMIA 


Unipol, utile di 121 milioni in sei mesi 


• La compagnia delle cooperative prepara 
l’integrazione con Fonsai migliorando 
anche la solvibilità • Stefanini: «Fiducia 
per una positiva chiusura dell’esercizio» 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Unipol, la compagnia di assicurazioni 
delle cooperative, si prepara al matri¬ 
monio con Fonsai con un miglioramen¬ 
to dell’utile nel primo semestre. Stan¬ 
dard & Poor’s ha alzato il rating su Fon- 
sai proprio in vista dell’unione con Uni- 
poi. I risultati sono stati diffusi ieri, do¬ 
po il primo incontro dei vertici Unipol 
con i manager dell’ex compagnia di Sal¬ 
vatore Ligresti. Unipol archivia il pri¬ 
mo semestre con un utile netto consoli¬ 
dato di 121 milioni di euro, in crescita 
del 112,3% rispetto ai 57 milioni di euro 
del primo semestre del 2011. Il Gruppo 
Unipol registra, nel semestre, un com- 
bined ratio (lavoro diretto) del 95,5% 
che, al netto dell’impatto degli eventi 
sismici, equivarrebbe al 92,3%, valore 
inferiore di circa 7 punti rispetto al 
99% del primo semestre 2011 ed in di¬ 
minuzione di oltre 3 punti rispetto al 
95,5% di fine 2011. La situazione di sol¬ 
vibilità consolidata al 30 giugno risulta 
ulteriormente rafforzata ed è pari, a 
circa 1,6 volte i requisiti regolamentari. 

Il consiglio di amministrazione, ha 
detto il presidente Pierluigi Stefanini, 
«ha preso atto con soddisfazione del la¬ 


voro fatto in questi ultimi mesi» nono¬ 
stante le difficoltà dell’economia e dei 
mercati finanziari, «e guardiamo con 
fiducia a una conclusione positiva del 
2012». «Lavoriamo intensamente sui 
fondamentali del core business e i buo¬ 
ni risultati realizzati, in linea con le pre¬ 
visioni annuali, riflettono le politiche 
di gestione degli ultimi tre anni» ha ag¬ 
giunto Lamministratore delegato Car¬ 
lo Cimbri. 

OBIETTIVO DELL’INTEGRAZIONE 

«Selezione dei rischi e partnership 
agenti-impresa sono gli elementi essen¬ 
ziali per affrontare un contesto econo¬ 
mico complicato che si riflette soprat¬ 
tutto nelle difficoltà del settore Vita, in¬ 
teso come forma di risparmio. Unipol 
ha già avviato - ha proseguito Cimbri - 
le fasi che porteranno nei prossimi me¬ 
si alLintegrazione con il Gruppo Fon¬ 
diaria Sai, lavorando fianco a fianco 

Standard & Poor’s 
ha alzato il rating 
su Fonsai in vista 
della fusione con lTJnipol 


con i manager delle nuove compagnie 
del gruppo per realizzare le importanti 
sinergie potenziali alla base della crea¬ 
zione di valore per gli azionisti». 

La raccolta diretta premi Danni am¬ 
monta a 2.146 milioni di euro (-2,3% ri¬ 
spetto al primo semestre 2011) di cui 
1.292 milioni nei rami Auto (-2,5%) e 
853 milioni nei rami Non Auto (-2,1%), 
«per effetto del mantenimento delle ri¬ 
gorose politiche di selezione del porta¬ 
foglio contratti e, d'altra parte, a causa 
del perdurare delle conseguenze della 
crisi economica», spiega la società. In 
un contesto di mercato in significativa 
flessione (-21% al 1 trimestre 20123), i 
premi diretti Vita del Gruppo Unipol 
nel primo semestre 2012 ammontano a 
1.074 milioni di euro, in calo del 
20,4%4 rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente. Il comparto ban¬ 
cario ha chiuso il primo semestre con 
un utile netto a 6 milioni di euro (3 mi¬ 
lioni di euro nello stesso periodo 2011). 
Ha registrato una raccolta diretta da 
clientela terza (retail e PMI) di 8.435 
milioni di euro (+1,9% rispetto al 31 di¬ 
cembre 2011). Gli impieghi verso clien¬ 
tela sono rimasti invariati (9.985 milio¬ 
ni di euro). La gestione finanziaria ha 
ottenuto una redditività lorda pari a cir¬ 
ca il 4,4%. Nell’attuale contesto le poli¬ 
tiche di investimento «si sono orienta¬ 
te alla diversificazione e alla selezione» 
con attenzione «alla liquidabilità» de¬ 
gli attivi. Al 30 giugno 2012 l’esposizio¬ 
ne in titoli italiani ammonta a 10.309 
milioni di euro (9.892 milioni il valore 
di mercato). 


PRIMA VALUTAZIONE 


Grande imprese, 
il marchio Ikea 
vale 9 miliardi 

Il marchio Ikea vale 9 miliardi di euro. 
La valutazione è emersa da un 
passaggio tra due società del gruppo 
svedese che ha comportato, per la 
prima volta nella storia del gigante del 
mobile, la necessità di iscrivere a 
bilancio il valore del brand. Ikea, che 
ha una complessa struttura societaria, 
ha infatti annunciato che la sua 
Interogo Foundation, con base nel 
Liechtenstein, ha venduto ad inizio 
anno il marchio alla Inter Ikea Systems 
per 9 miliardi. La transazione, ha 
spiegato il capo della comunicazione 
di Inter Ikea, Anders Bylund, aveva 
come obiettivo «il consolidamento e 
la semplificazione della struttura del 
gruppo», l’operazione, ha aggiunto, 

«è una transazione interna al gruppo 
che non effetti all’esterno» ma «ora il 
marchio ha un valore a bilancio». 
L’operazione è stata finanziata con 
una iniezione di capitale da 3,6 
miliardi di euro da parte di Interogo a 
favore di inter Ikea Systems e con un 
prestito di 5,4 miliardi, ikea è una 
società familiare, non quotata in 
borsa, fondata nel 1943 da ingvar 
kamprad che all’età di 86 anni è 
ancora attivo nella gestione. 




Telecom Italia ha venduto il 100% della società Matrix a Libero, impresa controllata da Weather 


Investment II Sari, a un valore di 88 milioni di euro. Matrix, con il portale Virgilio, si legge, «è una società 
attiva nel settore internet, ed è tra i player italiani leader nel mercato del digitai advertising, con un fatturato 
di 96 milioni e 280 dipendenti». Con Libero e Virgilio nasce il primo operatore italiano di Internet 


VEDI ANCHE 


SUPERINTERNET 


L'ex di Amy Winehouse in coma 
pei cocktail di alcol e droya: 
l'uomo lotta tra la vita e la molte 

■ VIDEO: Amy Winehouse, 'Our day w\\\ 
come 1 ■ Tutti i testi di Amy Winehouse 
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Calcio e fin anza 
i «diavoli rossi» 
di Manchester 
a Wall Street 

Il calcio europeo cerca soldi. A volte 
sono i grandi investitori arabi o rus¬ 
si a mettere capitali freschi nelle 
squadre di calcio, altre volte i team 
del Vecchio Continente cercano di 
far quadrare i conti con la quotazio¬ 
ne in Borsa. È quello che sta acca¬ 
dendo con il Manchester United, 
una delle squadre più prestigiose 
del calcio inglese, che si affaccia a 
Wall Street. E in molti si chiedono 
se il prestigioso club inglese, vincito¬ 
re di 19 campionati, riuscirà a fare 
gol anche in Borsa. L’esordio è pre¬ 
visto per oggi. 

I titoli del Manchester United, 
quotato al Nyse con il simbolo 
“Manu”, avranno un prezzo di 16-20 
dollari, ovvero quanto una sciarpa 
dei Red Devils, ma potrebbero esse¬ 
re più redditizi. E questo sarà vero 
soprattutto per la famiglia Glazer, 
proprietaria della squadra. Con la 
quotazione il Manchester United 
punta a raccogliere 333 milioni di 
dollari, di cui la metà andranno a ri¬ 
durre il debito e la metà ai proprieta¬ 
ri, i sei figli del miliardario america¬ 
no Malcolm Glazer. Le azioni in ven¬ 
dita saranno 16,6 milioni. Il prezzo 
dell’ipo implica una valutazione del¬ 
la squadra di calcio pari a 73-100 vol¬ 
te gli utili di 36 milioni di dollari 
dell’esercizio fiscale che si è chiuso 
nel giugno 2012, e una capitalizza¬ 
zione di mercato di 2,6-3,3 miliardi 
di dollari, superiore al prezzo di ven¬ 
dita del Liverpool di 740 milioni di 
dollari nell’ottobre 2010. La fami¬ 
glia Glazer, anche dopo Tipo, man¬ 
terrà il controllo della squadra con il 
98% dei voti grazia alla struttura 
azionaria. Gli analisti non sono con¬ 
cordi nel successo dell’operazione. 

Alcuni ritengono il prezzo fissato 
troppo elevato, altri ritengono che i 
ricavi del Manchester United siano 
già cresciuti notevolmente e che 
quindi il loro margine di aumento 
ora sia inferiore. Dal 2009, i ricavi 
sono infatti saliti del 77%, con un au¬ 
mento del 12% nell’esercizio fiscale 
2012. La speranza è che i numerosi 
fan della squadra vogliano acquista¬ 
re un quota, ma anche in questo ca¬ 
so - affermano alcuni analisti - c’è da 
considerare che i tifosi sono arrab¬ 
biati con la famiglia Glazer per l’au¬ 
mento del debito della squadra, pari 
a 662 milioni di dollari. Un livello ele¬ 
vato che limita la capacità di una 
buona campagna acquisti, soprattut¬ 
to nei confronti delle altre protagoni- 
ste del calcio inglese, il Manchester 
City e il Chelsea. 

È nel tempo non poter contare su 
giocatori forti sul campo, e quindi 
non vincere trofei, potrebbe avere 
un impatto sui ricavi. 


Nasce «Indoona», telefono e social network 


CESARE BUQUICCHIO 

ROMA 

L’esperienza digitale diventa 
«tutto insieme» con l’esperienza 
reale. È proprio seguendo questa in¬ 
tuizione che è nata Indoona 2.0 la 
nuova applicazione gratuita lancia¬ 
ta ieri da Tiscali nella sua nuova ver¬ 
sione social. Indoona (che in sardo 
vuol proprio dire «tutto insieme») si 
propone come un salto in avanti 
nell’approccio che finora si è avuto 
con la vita degli altri noi stessi sul 
web. 

Finora c’era da una parte il telefo¬ 
no (o i suoi alter ego virtuali, da 
Skype a Whatsapp) per parlare e 
messaggiare gli amici «reali» e 
dall’altra parte c’erano i social 
network (da Facebook a Twitter) 
per vivere altre relazioni, scambia¬ 


re pensieri e foto, con amici «virtua¬ 
li». Certo, spesso e volentieri i due 
mondi si incrociavano o si sovrappo¬ 
nevano, ma il nostro modo di esse¬ 
re, consapevolmente o meno, si sin¬ 
tonizzava su una delle due modali¬ 
tà. 

Con Indoona questi mondi si fon¬ 
dono in una cosa sola. Aprendo il 
programma dal nostro smartpho¬ 
ne, dal nostro pc di casa, dal nostro 
tablet, possiamo chiamare, video- 
chiamare, e mandare messaggi mul¬ 
timediali gratis a tutti gli altri utenti 
Indoona, via Internet (rete fissa, 
wi-fi o 3G per i cellulari). 

CHIAMATE GRATIS 

Con Indoona possiamo anche chia¬ 
mare gratis tutti i numeri di rete fis¬ 
sa italiani (con una promozione vali¬ 
da fino al 30 settembre 2012) e a 


tariffe super scontate tutti gli altri 
numeri telefonici. Indoona si può 
usare anche dall’estero, eliminando 
i costi di roaming o comunicando 
gratis con connessione web. 

Ma Indoona si può anche usare 
per «condividere la propriavita» co¬ 
me recita l’azzeccato slogan di lan¬ 
cio («Share your life»). Indoona è, 
infatti, il primo social network pen¬ 
sato per chi usa lo smartphone, ba¬ 
sato sui numeri di cellulare, per una 
esperienza più semplice e sicura. 

Con Indoona si possono pubblica¬ 
re sulla propria bacheca post di 300 
caratteri, foto, audio, video, manda¬ 
re cartoline e altro ancora. Si posso¬ 
no commentare o rilanciare i post 
degli amici, contribuire alle discus¬ 
sioni, mandare eMessage o menzio¬ 
nare altri utenti. E tutto questo lo si 
fa con la propria comunità «reale», 


con i contatti della propria rubrica. 

A poche ore dal lancio sono già 
moltissimi i download del program¬ 
ma, così come sono ottime le recen¬ 
sioni di chi ha iniziato ad usarlo. 
Tra l’altro, il programma è stato re¬ 
centemente votato dagli utenti del¬ 
la comunità iPhoneltalia come pri¬ 
ma applicazione italiana in occasio¬ 
ne dell’evento Apps Day del 2012. 

L’applicazione, che funziona sia 
su iPhone che su smartphone An- 
droid, mantiene anche la possibilità 
di interfacciarsi con gli altri social 
network consentendo così ai suoi 
utenti di fare veramente «Indoona», 
cioè «tutto insieme». 

Ma la vera sfida è quella di punta¬ 
re sul successo di una tecnologia 
100% Made in Italy per scalfire il 
predominio di Mr. Zuckerberg e 
compagnia. 


La Camera del Lavoro di Milano è 
vicino alla famiglia ed esprime le più 
sentite condoglianze per la 
scomparsa di 

FLAVIO BENETTI 

Instancabile nell’impegno 
e dedizione per il partito 
e per il suo giornale l’Unità 


IO agosto 2002 IO agosto 2012 

in ricordo di 

BIANCO ZELI A 

10 anni di mancanza 
Mario 

tiscali: adv 

Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30; 15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 
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Reattori a rischio, la Ue chiede controlli 

• Fessure in una centrale nucleare in Belgio 

• Timori per altri nove siti costruiti dalla stessa 
azienda in Germania, Svezia, Svizzera, Spagna e 
Olanda • La Commissione raccomanda verifiche 



La centrale nucleare di Doel in Belgio foto ap 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

«Potenziali fessure» nella calotta 
dell’impianto. La scoperta di punti de¬ 
boli nel guscio del reattore belga di 
Doel 3 ha fatto scattare l’allarme sicu¬ 
rezza nella Ue. La calotta è identica a 
quelle utilizzate in altri nove impianti 
in Europa - due in Germania, due in 
Spagna, due in Svizzera, uno in Svezia e 
in Olanda, un altro in Belgio - oltre a 10 
negli Stati Uniti e uno in Argentina. La 
società olandese che li ha realizzati, la 
Droogdok Maatschappij, ha da tempo 
cessato le sue attività. La Commissione 
europea ha raccomandato l’ispezione 
dei nove reattori, ma la sicurezza degli 
impianti nucleari è di competenza degli 
stati membri. 

Le falle nel reattore Doel 3, vicino ad 
Anversa, sono state rilevate martedì 
scorso, durante la revisione decennale 
dell’impianto da parte dell’Agenzia fe¬ 
derale di controllo nucleare belga, 
Afcn. L’esame della struttura, eseguito 
con una tecnologia ad ultrasuoni, ha in¬ 
dividuato la presenza di possibili difetti 
di costruzione e «numerose indicazioni 
che potrebbero essere assimilate a po¬ 
tenziali fessure». L’evento è stato «tem¬ 
poraneamente» classificato come inci¬ 
dente nucleare al livello 1 su una scala 
di 7, che ne stabilisce la gravità: non ci 
sarebbe stata infatti dispersione di ra¬ 
dioattività. Il combustibile nucleare è 
stato comunque disattivato. «Non c’è 
stato alcun pericolo per la popolazione, 
i lavoratori e l’ambiente», rassicura 
l’Agenzia di controllo e l’Electrabel, fi¬ 
liale francese del gruppo Gdf Suez, che 
gestisce l’impianto. 

Nuovi esami sono ora in corso per 
stabilire se i danni rilevati siano effetti¬ 
vamente delle fessure o solamente dei 
punti deboli della struttura, attribuibili 
ad un difetto di fabbricazione che solo 
la tecnologia attuale ha individuato. 
«Dobbiamo verificare se queste anoma¬ 
lie possano comunque trasformarsi in 
fessure o se lo sono già», ha sottolinea¬ 
to l’Agenzia di controllo belga. 

Il reattore Doel 3 è stato costruito 
nell’82 e in Belgio ha un gemello, realiz¬ 


zato l’anno successivo, rimpianto di 
Tihange, vicino a Liegi, per il quali è già 
stata decisa la temporanea chiusura 
per consentire una revisione accurata 
del guscio incriminato. 

La cupola racchiude il cuore della 
centrale, il modello del Doel 3 ha un’al¬ 
tezza di 13 metri e un diametro di 4,4, 
per un peso di 300 tonnellate. Le poten¬ 
ziali fessure riscontrate corrono lungo 
le verticali e per questo sarebbero più 
pericolose di quelle orizzontali, perché 
rendono più fragile la struttura come 
evidenzia un rapporto interno della 
Afnc . 

IMPIANTI GEMELLI 

Per il momento è stata decisa la chiusu¬ 
ra di Doel 3 almeno fino alla fine del 
mese. L’Agenzia di controllo belga non 
darà comunque il via libera al riavvio se 
non avrà «argomenti convincenti» sulla 
solidità dell’impianto. Gli esami sulla 
struttura, secondo quanto sostiene 
Electrabel, richiederanno «qualche me¬ 
se». Lo stesso potrebbe accadere per la 
centrale di Tihange. L’Agenzia di con¬ 
trollo spinge anche per una verifica di 
cinque altri reattori in Belgio, malgra¬ 
do la cupola in questo caso sia stata for¬ 
nita da una diversa società. 

Il fermo di Doel 3 e Tihange 2 non 
dovrebbe per il momento creare proble¬ 
mi di approvvigionamento elettrico al 
Belgio. Ma se la chiusura dovesse esse¬ 
re permanente, le cose cambierebbero. 
Il Belgio dipende per il 51% dall’energia 
nucleare e anche se ha un piano per 
l’uscita dall’atomo sarebbe comunque 
necessario un aggiustamento. 

Il governo lo scorso luglio ha modifi¬ 
cato il calendario della dismissione, al¬ 
lungando un po’ i tempi. Tra il 2016 e il 
2025 dovrebbero chiudere i battenti 
sette reattori, ma quelli di Doel e Tihan¬ 
ge, secondo il programma, dovevano es- 

• • • 

Il Belgio aveva già deciso 
di lasciare l’atomo entro 
il 2025, ora il calendario 
potrebbe essere accelerato 


sere gli ultimi. Il piano era già stato con¬ 
testato da Gdf-Suez, che condizionava 
investimenti sugli impianti a garanzie 
per il futuro. Ma non aveva messo in 
conto l’analisi ad ultrasuoni. 

RACCOMANDAZIONE UE 

L’incidente ha messo sotto pressione la 
Commissione europea, che non ha pe¬ 
rò strumenti d’intervento. Spetta alle 
autorità nazionali procedere ad even¬ 
tuali verifiche sui reattori a rischio. 
«Non c’è obbligo da parte degli stati 
membri di informarci, la sicurezza è 
una competenza nazionale, e per que¬ 
sto ci sono autorità nazionali che effet¬ 
tuano i controlli», ha ricordato la porta¬ 
voce del commissario Ue all’energia 
Guenther Oettinger. 

Dopo la catastrofe di Fukushima, la 
Ue ha deciso di sottoporre ad uno 
stress test tutti i reattori europei, ma gli 
esami sono «ancora in corso». Solo al 
termine della procedura la Commissio¬ 
ne potrebbe adottare delle raccoman¬ 
dazioni sulla sicurezza. 


IL CAIRO 


L’Egitto demolisce 
i tunnel dei traffici 
tra Gaza e Rafah 

I bulldozer egiziani, scortati dai 
militari, hanno iniziato ieri mattina 
l’operazione di distruzione delle 
centinaia di tunnel che collegano 
Rafah a Gaza. Lo riferiscono fonti 
della sicurezza egiziane. Le 
operazioni si svolgono lontano dal 
centro abitato. Secondo quanto ha 
riportato la tv di Stato egiziana un 
gruppo di uomini armati ieri ha 
attaccato una stazione della polizia 
ad Al Arish. L’agenzia ufficiale Mena 
ha però ridimensionato questa 
notizia, riferendo che soltanto un 
uomo a bordo di un auto ha sparato 
più colpi in aria, nella strada dove si 
trova il commissariato. 


DAMASCO 


L’esercito espugna 
il quartiere di Aleppo 
roccaforte dei ribelli 

I ribelli siriani si sono ritirati dal 
quartiere di Salaheddin, finora sua 
roccaforte ad Aleppo, in seguito ad un 
nuovo bombardamento dell’esercito 
regolare: lo confermano fonti del 
Libero Esercito Siriano. Durante la 
battaglia sarebbe rimasto ucciso il 
generale Issam Zahr ad Din, capo delle 
forze di regime nel quartiere di 
Salaheddin, a quanto riferiscono i 
vertici dell’EsI alla tv Al Arabiya. Nel 
corso dei combattimenti avrebbero 
perso la vita complessivamente 78 
persone - 35 civili, 25 militari e 18 ribelli 
- dice ancora l’Els. Un convoglio di aiuti 
della Croce Rossa internazionale ha 
nel frattempo raggiunto Aleppo. 


Pechino, la moglie di Bo Xilai attende la sua condanna 


• Verdetto rinviato ma 
processo concluso 
per Gu Kailai, accusata 
di aver avvelenato un 
uomo d’affari britannico 

GABRIEL BERTI NETTO 

Un’unica udienza di sole due ore. Poi la 
Corte si è ritirata per emettere il verdet¬ 
to. Che tutti danno per scontato, visto 
che l’imputata, come spiegano le auto¬ 
rità giudiziarie, «non ha respinto l’accu¬ 
sa di omicidio volontario». Colpevole. 

Processo lampo a Hefei, per una vi¬ 
cenda che imbarazza enormemente il 
governo cinese. Stampa straniera 
esclusa dall’aula, ammessi solo due di¬ 
plomatici connazionali della vittima: il 
cittadino britannico Neil Heywood, uc¬ 
ciso a Chongqing il 13 novembre scor¬ 
so. Per qualche mese fu accreditata 
l’ipotesi di un attacco cardiaco. La veri¬ 
tà è venuta poi fuori inesorabilmente, 
trascinando alla rovina politica un lea¬ 
der che era giunto ormai a un passo dai 
supremi vertici del potere, Bo Xilai. Ma¬ 
rito dell’imputata, marito di un’assassi¬ 
na che rischia la pena capitale. 

Bo non è direttamente coinvolto nel 


crimine. Le sue responsabilità sono di 
natura politica, per avere lasciato che 
persone a lui vicine usassero le istitu¬ 
zioni per scopi privati, proprio mentre 
nel Paese il suo nome veniva associato 
alla campagna contro la corruzione e 
l’illegalità lanciata con successo nella 
megalopoli da lui governata, Chon¬ 
gqing. 

La storia è piuttosto complessa, e re¬ 
stano parecchi punti oscuri. In estre¬ 
ma sintesi, Heywood viene avvelenato 
il 13 novembre 2011 nella stanza 1605 
del Nanshan Lijing Holiday Hotel, do¬ 
ve si è recata a trovarlo Gu Kailai, mo¬ 
glie del boss cittadino Bo Xilai. Con 
l’aiuto del suo assistente e coimputato 
Zhang Xiojun, la donna gli sommini¬ 
stra una sostanza tossica sciolta nell’ac¬ 
qua. L’inglese risiedeva in Cina dai pri¬ 
mi anni Novanta. Faceva il consulente 
per varie ditte londinesi, compresa la 
Aston Martin e la Hakluyt. La prima 
non necessita presentazioni. La secon¬ 
da si occupa di studi strategici ed è ge¬ 
stita da un gruppo di ex-spie di Sua 

Era tra le donne più 
potenti della Cina, rischia 
la pena capitale in una 
storia di spie e affari 


Maestà. In altre parole, benché il gover¬ 
no Cameron smentisca, Heywood for¬ 
se lavorava anche per l’intelligence. 

Ma il motivo della sua eliminazione 
sarebbe relativamente banale: contra¬ 
sti con Gu Kailai per «questioni di inte¬ 
resse». Inoltre la donna avrebbe visto 
in Heywood una «minaccia per la sicu¬ 
rezza personale del figlio Guagua», stu¬ 
dente all’università di Oxford, e poi a 
Harvard negli Usa. Sembra, ma l’in¬ 
chiesta ha steso un prudente velo di va¬ 
ghezza sulla vicenda, che in ballo ci sia 
l’esportazione illegale di valuta. In par¬ 
te (ma probabilmente non solo) per fi¬ 
nanziare gli studi del giovane Guagua. 
Inoltre 4 funzionari di polizia sono sot¬ 
to accusa, e saranno separatamente 
processati quest’oggi, per avere colla¬ 
borato con l’imputata nel depistare le 
indagini. 

Insomma sullo sfondo di un delitto 
per ragioni personali, si staglia l’om¬ 
bra della corruzione ai più alti livelli 
dello Stato. E proprio nella città-simbo¬ 
lo della lotta alla criminalità politico-fi¬ 
nanziaria, Chongqing. A partire dal 
2007, in mano a Bo Xilai, l’amministra¬ 
zione locale era diventata un modello 
in tutta la Repubblica popolare per le 
coraggiose iniziative contro le mafie e i 
loro agganci nel partito comunista. Gli 
intoccabili a Chongqing non erano più 
tali. Cadevano teste politicamente co¬ 


ronate. Mentre Bo Xilai, si accreditava 
come il promotore di un revival ideolo¬ 
gico di marca maoista. Veicolato dalle 
tv e dai giornali locali, imposto alle 
scuole e ai luoghi di lavoro, e accolto 
con favore da buona parte della popola¬ 
zione, anche perché Bo si rivelava un 
timoniere capace ed accorto. Mentre 
in altre parti della Cina le aziende pri¬ 
vate avevano mano libera, lui ripristi¬ 
nava una buona dose di controllo pub¬ 
blico sull’economia. Ma all’insegna del¬ 
la produttività, del rigore e dell’equità. 
Il vecchio dirigismo statalista, senza 
l’inefficienza e l’irrazionalità decisiona¬ 
le. 

Un piccolo miracolo, grazie al quale 
nelle ambasciate straniere si guardava 
a lui come a un raro esemplare di maoi¬ 
sta-modernista. E intanto Bo si proiet¬ 
tava sulla scena nazionale come leader 
dalle altissime ambizioni. Sino all’ini¬ 
zio di quest’anno, a pochi mesi dal con¬ 
gresso del partito comunista che il 
prossimo ottobre sceglierà i successori 
di Hu Jintao e Wen Jiabao, veniva indi¬ 
cato come sicuro nuovo membro del ri¬ 
stretto comitato permanente del Polit- 
buro. Dove tutti si aspettavano che, gra¬ 
zie alla straordinaria popolarità ed al 
seguito guadagnatosi nel partito, 
avrebbe svolto un ruolo di eminenza 
grigia rispetto ai due futuri massimi 
leader, Xi Jinping e Li Keqiang. 


Poi vennero le prime rivelazioni sul¬ 
lo scandalo, mentre il suo ex-braccio 
destro Wang Lijun, capo della polizia 
di Chongqing, cercava protezione in 
un consolato americano. In marzo Pe¬ 
chino rimuoveva Bo da ogni incarico. 
Non lo si è più visto né sentito. Si sa 
solo che a suo carico è in corso un’in¬ 
chiesta per gravi violazioni disciplina- 
ri. La corrente maoista-modernista, se 
è mai esistita, è decapitata. 


CONSORZIO DI BONIFICA 
IN DESTRA DEL FIUME SELE 

C.so Vittorio Emanuele 143,84123 Salerno 
dx.sele@tin.it - tei. 089224800 - fax 089251970 
AVVISO DI GARA ESPLETATA 
CIG 3864724721 CUP D26B11000440001 

Ai sensi e per gli effetti del disposto degli articoli 65 e 122 del 
D.Lgs. 163/06, t.v. (C.U.C.), si rende noto che il 19.07.12 si è 
conclusa la "procedura aperta" relativa all'appalto dei "Lavori 
di ristrutturazione, adeguamento ed ampliamento dell'impianto 
pluvirriguo del Castrullo, Ristrutturazione e adeguamento del 
settore E", in Comune di Eboli (SA). Criterio di aggiudicazione: 
offerta economicamente più vantaggiosa sul prezzo "a corpo, 
tutto compreso" posto a b.a. e con esclusione di eventuali 
offerte anomale, ex art. 86, c. 2, C.U.C. citato. Partecipanti alla 
gara: 26 concorrenti, tutti promossi alla fase valutazione 
tecnico/qualitativa ed economica. Impresa aggiudicataria: 
Delibera D. A. Consortile n. 146 del 19/07/12, impresa "Arcadia 
Costruzioni Srl", con sede in Parma alla via XXIV Maggio 38, 
per netti E 4.158.372,17, compresi gli oneri di sicurezza ed 
oltre IVA. Tempo di esecuzione delle opere: gg. 540, liberi e 
continui, decorrenti dalla data del verbale della loro consegna. 
Il R.U.P. è il Dott. Agr. Francesco Marotta, Direttore dell'Area 
Tecnicoagroambientale dell'Ente. Eventuali ricorsi: per ricorsi 
in opposizione: Deputazione Amministrativa Consortile; per 
ricorsi giurisdizionali: T.A.R. di Salerno, nei modi e termini di 
Legge. 

Il presidente: dott. Vito Busillo 
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COMUNITÀ 


L’analisi 

Se l’Italia finisce sotto «condizioni» 


L’intervento 

Il Pd apra le porte, diventi 
una «lista civica nazionale» 


Paolo 

Guerrieri 



SEGUE DALLA PRIMA 

E questo a causa in larga misura del timore, 
da parte degli investitori, del crollo dell’inte¬ 
ro sistema monetario europeo. In altre paro¬ 
le, le differenze tra i tassi di interesse non 
riflettono oggi solo i fondamentali e i proces¬ 
si di aggiustamento dei singoli Paesi, ma in¬ 
cludono anche, e soprattutto, la sfiducia sul¬ 
le capacità di sopravvivenza dell'euro. 
AH’origine di questo rischio sistemico vi è un 
processo di unificazione monetaria rimasto 
a metà e quindi privo di politiche e strumenti 
in grado di governarlo efficacemente. È in 
realtà un fenomeno noto da tempo agli osser¬ 
vatori più attenti e che genera effetti profon¬ 
damente asimmetrici, determinando forti 
aumenti dello spread e dei tassi di interesse 
dei paesi più indebitati, tra cui l’Italia, e 
un’anomala favorevole discesa, per contro, 
di quelli dei paesi più forti, tra cui in prima 
fila la Germania. L’ulteriore conseguenza è 
una crescente frammentazione in chiave na¬ 
zionale dei sistemi bancari dei Paesi dell’eu¬ 
ro, con fenomeni di razionamento del credi¬ 
to (credit crunch) verso consumatori e impre¬ 
se nei Paesi più indebitati come il nostro e, 
per contro, condizioni creditizie di grande 
favore nei paesi forti. 

La Bce ha riconosciuto per la prima volta 
l’insostenibilità di queste distorsioni per la 
conduzione della politica monetaria e ritie¬ 
ne necessario intervenire al più presto, in li¬ 
nea con i compiti stabiliti dal suo statuto. Lo 
farà mediante operazioni sul mercato secon¬ 
dario dei titoli di Stato, concentrate sulle atti¬ 
vità a breve per abbassare di qui la curva dei 
rendimenti e le altre scadenze a medio e lun¬ 
go termine. Sono modalità d’intervento au¬ 
spicate da tempo e che secondo molti econo¬ 
misti potrebbero avere un impatto a breve 
risolutivo sull’impennata degli spread di Pae¬ 
si come l’Italia. Se non fosse per un insieme 
di clausole di condizionalità assai peculiari 
introdotte dalla stessa Bce. Essa chiederà ai 
Paesi beneficiari non solo di essere in regola 
con i programmi di stabilità monitorati dalla 
Commissione (“semestre europeo” e il più 
recente fiscal compact) - com’è naturale aspet¬ 
tarsi - ma anche di accettare le condizioni 
aggiuntive di programmi di assistenza ad 
hoc che dovranno richiedere e negoziare col 
fondo salva Stati (l’Efsf o in futuro l’Esm). 
Non vi sono valide giustificazioni economi¬ 
che a supporto di questa decisione, se non 
quelle di natura squisitamente politica detta¬ 
te dalla necessità di ottenere l’assenso della 
Germania e dei Paesi del Nord. 

In questa prospettiva lo scenario più prò- 


Il commento 

Tunisi cancelli la norma 
sulle donne dimezzate 


Antonio 

Panzeri 

Deputato Pd 
al Parlamento 
europeo 



• IL LUNGO E DIFFICILE CAMMINO CHE HA 
PORTATOLATUNISIAALIBERE ELEZIONI, 
DOPO LA CADUTA DEL REGIME DI BEN ALÌ che 

ha aperto la strada a tutte le altre rivolte 
della cosiddetta «primavera araba», sem¬ 
bra, oggi, aver raggiunto una situazione 
di stallo. Sebbene, infatti, tutto il mondo 
occidentale abbia guardato con favore ed 
approvazione a quanto stava accadendo 
in questo Paese dove tutto è iniziato e do¬ 
ve, al posto di una dittatura senescente 
ma collaborante con le democrazie occi¬ 
dentali, si attendeva con ansia la piena af¬ 
fermazione della prima democrazia laica 
del Nordafrica, di fatto gli ultimi accadi¬ 
menti hanno aperto un vulnus su cui è ne¬ 
cessario riflettere. 

Tutti avevamo messo nel conto che libe- 


babile nei prossimi mesi - e auspicato da mol¬ 
ti in Europa - è quello di una relativa stabiliz¬ 
zazione dei mercati finanziari e degli spread 
dell’area euro grazie agli interventi della 
Bce, realizzati o semplicemente minacciati, 
a sostegno soprattutto dei titoli di Stato di 
Spagna e Italia, che nel frattempo dovranno 
accettare i programmi di aiuti del fondo sal¬ 
va-stati e le pesanti condizionalità ad essi as¬ 
sociate. Sulla natura delle condizioni aggiun¬ 
tive è inutile in effetti farsi troppe illusioni - 
visto il dibattito in corso in Germania e negli 
altri Paesi del Nord - in quanto risulteranno 
con ogni probabilità punitive e marcatamen¬ 
te restrittive. 

Ora uno scenario di questo genere presen¬ 
terebbe aspetti profondamente negativi per 
il nostro paese per due ordini di ragioni. A 
livello politico, la richiesta di aiuti per gli in¬ 
terventi “anti-spread” del fondo salva Stati a 
pochi mesi dal voto finirebbe per stravolgere 
la campagna elettorale e contribuirebbe ad 
aumentare il distacco dei cittadini dalla politi¬ 
ca. Ancora più rilevanti gli effetti economici. 
La stabilizzazione finanziaria sarebbe ottenu¬ 
ta infliggendo ulteriori pesanti costi alla no¬ 
stra economia reale, dal momento che rimar¬ 
rebbero in piedi e/o verrebbero resi ancor 
più severi i programmi di aggiustamento ap¬ 
plicati dall’Unione che hanno fin qui provoca¬ 
to recessione, restrizioni e peggioramento 
dell’indebitamento in tutti i Paesi sottoposti 
alla cura. 

C’è un solo modo per evitare di finire sotto 
la vigilanza dell’Eurogruppo ed è accrescere 
gli sforzi di aggiustamento in corso, sul piano 
fiscale e delle riforme economiche. A partire 
dallo stock di debito pubblico, il nostro tallo¬ 


ne d’Achille che a parità di condizioni rischia 
di rimanere nei prossimi anni - come mostra¬ 
to di recente da un Rapporto del Fondo mo¬ 
netario internazionale - abbondantemente al 
di sopra del 120 per cento. Lo si potrebbe fa¬ 
re associando alle politiche di consolidamen¬ 
to del bilancio e di avanzi primari, un insieme 
di misure concrete e sostenibili di riduzione 
dello stock del debito - come proposto di re¬ 
cente in un documento della fondazione 
Astrid - per riportarlo in una zona di maggio¬ 
re sicurezza di qui ai prossimi anni. Allo stes¬ 
so tempo, per alleggerire il carico del debito 
pubblico sull’attività produttiva andrebbero 
intensificati gli interventi strutturali di soste¬ 
gno alla crescita, concentrando gli sforzi su¬ 
gli investimenti pubblici e privati in innova¬ 
zione e infrastrutture, quelli più in grado di 
arginare e invertire la caduta del Pii. 

D’altra parte, solo salvaguardando la no¬ 
stra indipendenza economica potremo conti¬ 
nuare a svolgere un nostro ruolo in Europa. 
Nella delicata fase di transizione che stiamo 
attraversando e per scongiurare gli scenari 
sopra evocati è necessario cercare di modifi¬ 
care le politiche fin qui perseguite e ottusa¬ 
mente concentrate sulla sola austerità. Raf¬ 
forzando al contempo le istituzioni comunita¬ 
rie in campo fiscale, bancario e più in genera¬ 
le nella politica. C’è bisogno in effetti di mag¬ 
giore asimmetria nelle modalità di aggiusta¬ 
mento tra Sud e Nord d’Europa e di meccani¬ 
smi di mutualizzazione del debito che assicu¬ 
rino la possibilità di un suo abbattimento gra¬ 
duale nei singoli Paesi. Sono condizioni dive¬ 
nute ormai necessarie per risolvere l’attuale 
grave crisi, anche se il tempo a disposizione 
per realizzarle è sempre più scarso. 



Maramotti 
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re elezioni, dopo decenni di dittatura ge¬ 
stita da un’oligarchia che ha fatto i propri 
interessi mettendo al bando la componen¬ 
te islamista con il benestare dell’Occiden¬ 
te, avrebbero portato a far riemergere, co¬ 
me fiumi carsici, elementi di rappresen¬ 
tanza che non hanno mai potuto esprimer¬ 
si liberamente. La vittoria di Ennhada ha 
costretto ad una riflessione sul radicamen¬ 
to territoriale che questa forza politica ha 
costruito nel tempo e sul ruolo importan¬ 
te giocato dai finanziamenti sauditi, 
preoccupati di gestire nel migliore dei mo¬ 
di gli esiti incerti di questi pericolosi som- 
movimenti. 

Non ci si aspettava, però, che alla vitto¬ 
ria di un partito islamista moderato sareb¬ 
be seguito il tentativo di introdurre perico¬ 
losi ed inaccettabili principi nella nuova 
Costituzione tunisina. L’articolo a cui si fa 
riferimento, e che ha sollevato giustamen¬ 
te preoccupazione da parte degli osserva¬ 
tori internazionali, subordina il ruolo del¬ 
la donna a quello dell’uomo e ne sancisce, 
di fatto, l’inferiorità legandone la difesa 
dei diritti e la protezione alla complemen- 


Grave subordinare il ruolo 
femminile a quello dell’uomo 
Senza modifica, la Ue dovrà 
rivedere il sostegno ai tunisini 


tarietà con l’uomo in seno alla famiglia. 

Sebbene la nuova Costituzione, redatta 
dall’Assemblea Costituente incaricata da 
Ennhada, prima di essere promulgata do¬ 
vrà essere approvata dal Parlamento in se¬ 
duta plenaria, resta il dato oggettivo 
dell’introduzione di un principio che non 
può in alcun modo portare progresso. Se 
è giusto accompagnare i processi demo¬ 
cratici in atto in questi Paesi rispettando¬ 
ne la peculiarità, è pur vero che la politica 
europea messa in atto dal 2011 ha intro¬ 
dotto una serie di principi che subordina¬ 
no gli aiuti comunitari al pieno rispetto 
dei diritti umani e alla compartecipazio¬ 
ne. 

Se la Tunisia non sarà in grado di crea¬ 
re gli anticorpi necessari a favorire un pie¬ 
no sviluppo democratico del proprio Pae¬ 
se mettendo al bando tentativi come que¬ 
sti volti alla creazione di una società ini¬ 
qua, ebbene, anche l’Europa dovrà ridefi¬ 
nire le modalità del proprio sostegno. 

Resta il fatto che la Tunisia ha rappre¬ 
sentato e può rappresentare uno dei pun¬ 
ti più avanzati della primavera araba. Que¬ 
sta decisione, pertanto, rischia di offusca¬ 
re i passi in avanti compiuti fino ad oggi e 
di far retrocedere il Paese nell’acquisizio¬ 
ne di importanti ed inviolabili diritti, co¬ 
me appunto la parità tra uomo e donna. 

C’è ancora tempo per correggere que¬ 
sta decisione e c’è da augurarsi che il Par¬ 
lamento provveda a modificarla. 


Wladimiro 

Boccali 

Sindaco di Perugia 


• NEI MESI CHE PRECEDONO LE ELEZIONI SI DISCUTE DI 
TUTTO E NON TUTTO È SEMPRE CREDIBILE. A volte però 
si affacciano questioni interessanti e innovative. Una di 
queste è la possibilità che si sta delineando all’interno 
del centro sinistra ed in particolare del Partito demo¬ 
cratico, di un’ipotesi di «liste civiche» nazionali espres¬ 
sione delle realtà locali e della società. 

In sostanza, della creazione di liste più vicine alle 
istanze dei cittadini ed in grado di rappresentare voci, 
problemi, voglia di positivo protagonismo a cui la politi¬ 
ca oggi, non sempre e non completamente, riesce a da¬ 
re risposte. Liste comunque, con un’identità politica 
precisa e non aleatoria ma solidamente ancorata a pro¬ 
spettive ed esigenze di rinnovamento capaci di dare 
speranza all’Italia. 

Un ruolo forte ma ancora tutto da definire, in queste 
liste, spetterebbe ai sindaci o comunque agli ammini¬ 
stratori locali. 

Innanzitutto bisogna chiarire, se ce ne fosse biso¬ 
gno, che non si sta parlando del cosiddetto partito dei 
sindaci balzato sulla scena qualche anno fa, intendendo 
con questo una sorta di lobby di figure istituzionali lega¬ 
te tra loro dal ruolo che ricoprivano e incuneata all’in¬ 
terno di un ceto politico. Oltretutto, come ricorda giu¬ 
stamente Piero Fassino, i sindaci sono ineleggibili. No, 
oggi il senso è, e deve essere molto diverso. 

Penso che il Pd debba raccogliere questa scommessa 
e aprire le proprie liste a una presenza forte e visibile di 
poteri locali, rappresentando esso stesso una «lista civi¬ 
ca nazionale», un Partito Nazione che lavori alla riunifi¬ 
cazione di una società sempre più lacerata da interessi 
particolari ed egoismi. 

Una lista in qualche modo 
promossa, garantita, sostenuta 
dai primi cittadini avrebbe pri¬ 
ma di tutto il significato di rida¬ 
re centralità alle città e alle am¬ 
ministrazioni locali che, soprat¬ 
tutto negli ultimi due, tre anni, 
con i governi Berlusconi e Mon¬ 
ti, sono state le più, penalizzate 
dal percorso di risanamento del 
Paese. 

Molti sono stati i sacrifici im¬ 
posti, mentre molto poco, o mol¬ 
to meno è stato fatto in questa 
direzione a livello centrale. Non 
è nella «periferia» che si concen¬ 
tra il «grasso» del Paese da ta¬ 
gliare, non è qui il pozzo da cui 
attingere senza sosta. 

Invano i sindaci italiani hanno denunciato che i tagli 
lineari penalizzavano le amministrazioni virtuose e 
mettevano a rischio i servizi pubblici, la qualità della 
vita, la coesione sociale. Invano è stato denunciato l’ef¬ 
fetto involutivo del Patto di stabilità che bloccava ogni 
possibile investimento e senza dubbio, la contrapposi¬ 
zione tra centralità dello Stato e governi locali che si è 
creata non è certamente ciò che serve a un Paese in 
difficoltà che necessità di unità e solidarietà, soprattut¬ 
to a livello istituzionale. 

Ebbene portare in Parlamento, cuore della vita poli¬ 
tica nazionale, coloro che vengono espressi dai percor¬ 
si della democrazia a livello locale, avrebbe il merito, 
prima di tutto, di dare un forte segnale di rinnovamen¬ 
to della politica dal basso, evitando però metodi e retori¬ 
ca di un populismo a cinque stelle. 

I sindaci, sono le figure istituzionali più vicine ai citta¬ 
dini e sono i più credibili rappresentanti delle istanze 
della società. Sono portatori di una tradizione ammini¬ 
strativa che si costruisce ogni giorno sulla necessità di 
affrontare problemi concreti cui dare risposte altrettan¬ 
to concrete. I sindaci possono essere una risorsa vera 
per il Paese e credo siano disponibili ad assumersi re¬ 
sponsabilità, a partire però dal loro ruolo. 

Questo progetto inoltre potrebbe consolidare anche 
la «saldatura» tra centro e periferia che le politiche re¬ 
centi hanno scardinato. Sarebbe, inoltre, un segnale 
forte della volontà di procedere a riforme che diano 
forza e capacità di autogoverno alle autonomie locali, 
ad esempio con il varo di una Camera delle autonomie. 
Un po’ di sostanza, insomma, dopo le strillate e incon¬ 
cludenti ambizioni federaliste della Lega che in questi 
anni non hai mai realizzato nessun vero processo rifor¬ 
matore. 


Positivo 
creare liste 
vicine 
alle istanze 
dei cittadini 

Il tema 
non è quello 
di fare 
un partito 
dei sindaci 


Al LETTORI 


• Per uno spiacevole errore a pagina 15 de l’Unità di 
ieri, a corredo dell’articolo del ministro degli Affari 
Esteri Giulio Terzi dal titolo «Ecco che cosa stiamo facen¬ 
do per la Somalia», è stata pubblicata una foto del mini¬ 
stro degli Esteri greco Dimitrios Avramopoulos. 

Ce ne scusiamo con i lettori e con gli interessati. 









16 


venerdì 10 agosto 2012 l’Unità 


COMUNITÀ 


Dialoghi 

Lo sport, il tifo 
il doping 
e le scommesse 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


La caduta di Alex Schwazer sulFEpo è 
anacronistica vista la facilità con cui 
questa sostanza viene rilevata ai controlli. 
L’ammissione di colpevolezza è sincera e 
disarmante: si è dopato per essere più 
forte, perché non accadesse come ai 
mondiali di Berlino 2009 quando, fresco di 
oro olimpico, aveva abbandonato a metà 
gara vittima di crampi addominali. 

MARCO LOMBARDI 

C’è una grande solitudine dietro la storia 
di questo atleta condannato a vincere per 
mantenere intatto il mito che le sue 
imprese avevano creato. Se l’attività 
sportiva diventa la tua professione perdere 
è una rovina dal punto di vista economico 
oltre che da quello della tua autostima e 
usare l’Epo può diventare la mossa 
estrema del giocatore che raccoglie dei 
soldi in prestito per un’ultima puntata alla 
roulette. Quella che si annulla in queste 


situazioni, infatti, è la differenza fra il 
gioco inteso come attività ludica centrata 
sul piacere di chi la pratica e il gioco in cui 
a contare è soprattutto la violenza delle 
emozioni legate alla trasgressione e al 
rischio di essere scoperto. Come accade 
sempre più spesso, mi pare, mentre il 
piacere di seguire con il proprio tifo più o 
meno infantile la squadra con cui si gioca o 
per cui si parteggia si complica con 
l’abitudine delle scommesse: a vincere o a 
perdere. Grandemente aiutati, su questa 
strada, dal modo in cui spettacolo sportivo 
e scommessa sullo spettacolo sportivo 
vengono presentati insieme, la pubblicità 
delle scommesse trasmessa in tv subito 
prima dell’evento e i campioni che non si 
vergognano di presentarsi come degli 
scommettitori abituali. Sotto gli occhi, 
francamente per nulla simpatici, di un 
governo che punta, per ridurre il debito, 
proprio sulla febbre degli scommettitori. 


CaraUnità 

Emergenza Somalia, ringraziamo 
il ministro Giulio Terzi 

Signor Ministro Giulio Terzi, la 
sollecitudine con la quale ieri ha riposto 
alla nostra lettera aperta del giorno 
precedente pubblicata da IVriità , è la più 
autentica testimonianza dell’impegno 
dell’Italia sulle problematiche del 
rinnovamento istituzionale della Somalia. 
Abbiamo molto apprezzato la 
consapevolezza del Governo italiano circa 
le difficoltà che la Somalia sta vivendo in 
questo delicato momento della sua 
evoluzione verso forme di governo più 
democratiche ed ancor più l’attenzione 
all’affermarsi dei diritti fondamentali 
della persona da attuare in un clima 
sociale di ritrovata sicurezza e di maggior 
benessere economico. Siamo lieti di 
sapere confermata dal Ministero degli 
Esteri italiano l’attività di 
sensibilizzazione delle istituzioni europee 
e degli altri Stati maggiormente coinvolti 
nel consolidamento delle istituzioni 
somale e assicuriamo il nostro vigile 
impegno nel seguire la situazione nel 
Paese del Corno d’Africa che continua a 
destare allarme e preoccupazione, come 
fonti somale ripetutamente denunciano 
con forza. Confidiamo che proprio in 
questo cruciale momento l’Italia saprà 
raddoppiare i propri sforzi affinché il 
desiderio di rinnovamento che anima tanti 
somali trovi l’effettiva attuazione che la 
comunità internazionale ha promesso. 
Giuseppe Giulietti 
PORTAVOCE “ARTICOLO 21” 

Shukri Said 

PORTAVOCE “ASSOCIAZIONE MIGRARE” 


Il caso Uva e l'impossibile 
separazione dei poteri in Italia 

Ero bambino (da un pezzo ho passato la 
trentina) e mi stupivano le immagini 
trasmesse in televisione della pioggia 
cinerina su Taranto, evento di origine 
stranamente non vulcanica, bensì effetto 
di un polo europeo deH’inquinamento. 
Niente da allora è cambiato, in meglio. 

Le auto, le case, gli orti, i panni stesi, 
tutto ciò che sia esposto all’aria, si trova 
vittima di una dermatite inquinante dal 
nome di donna, come i tornado o le 
tempeste tropicali: Ilva. 

L’Uva, come l’Idra mostro multicefalo, 
che invece del fiato mortifero esala 
detriti grigiastri che ci restituiscono 
un’atmosfera post nucleare. 

Sono passati decenni e, come troppe 
volte accade in Italia, c’è voluto 
«l’intervento a gamba tesa» della 
magistratura per smuovere le acque. Con 
una sentenza dura, decisori pubblici e 
privati sono stati finalmente schiodati 
dalle loro poltrone. 

Il governo ha varato l’atteso decreto di 
bonifica, la Dirigenza aziendale, dietro la 
minaccia concreta di sanzioni civili e 
penali, applicherà misure di 
risanamento, le autorità politiche hanno 
abbandonato gli infruttiferi equilibrismi 
tra interessi della proprietà e della forza 
lavoro. 

Speriamo che tutto vada per il meglio 
ma, parafrasando Brecht, sfortunato il 
Paese che ha bisogno di eroi, siano essi 
togati, graduati e, per lo più, candidati 
all’obitorio. 

Marco Lombardi 


Via Ostiense,131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 

Tosi è distante da Bossi 

Per me è un mistero che il sindaco di 
Verona aderisca alla Lega, per le 
dichiarazioni che fa, molto divergenti 
dall’usuale (e becero) linguaggio dei 
leghisti di ferro, a principiare da 
Bossi, cui «quel ramo del lago di Como... » 
è andato di traverso... 

Vincenzo Cassibba 

Valdalige Costruzioni 
e il progetto delle coste siciliane 

In data 21 luglio 2012 il Vostro giornale ha 
pubblicato l’articolo dal titolo “Porti e 
posti auto: colata di cemento in Sicilia” a 
firma di Jolanda Bufalini. In esso la 
giornalista asserisce che la Valdalige 
Costruzioni S.p.A. farebbe parte di un 
gruppo di imprese coinvolte nella 
realizzazione di un progetto per la difesa, 
il consolidamento, la valorizzazione e 
fruizione dei tratti costieri della regione 
Sicilia. Il progetto in questione viene 
presentato come una «speculazione 
edilizia» che non avrebbe nulla a che 
vedere con la valorizzazione delle coste 
della regione siciliana ma, al contrario, 
rappresenterebbe un’operazione di 
distruzione e cementificazione della 
stessa. In proposito devo, in primo luogo, 
evidenziare che Valdalige Costruzioni 
S.p.A. non è coinvolta in alcun modo con 
il progetto descritto nell’articolo. In 
secondo luogo va riaffermato come 
Valdalige Costruzioni S.p.A. operi da 
sempre nel mercato dell’edilizia nel pieno 
rispetto della legge. 

Gian Luca Bruni 

AVVOCATO DI VALDALIGE COSTRUZIONI S.P.A. 


L’intervento 

La caparbietà di Josefa 
e le fragilità di Alex 

Valeria 
Viganò 


JOSEFA, UN NOME DI ALTRI TEMPI PER UNA DONNA CHE HA 

attraversato i tempi. Idem, un cognome ugualita¬ 
rio che la rende simile alle altre. Sembrerebbe speciale e 
forse per attitudine fisica allo sport, sì, lo è. Ma Josefa 
Idem, tedesca convertita all’Italia, è la quintessenza delle 
qualità femminili che riempiono il mondo oggi, un mon¬ 
do che richiede alle donne capacità straordinarie di ubi¬ 
quità, caparbietà e sensibilità, la professionalità massima 
coniugata con la maternità responsabile. Josefa è la mol¬ 
teplicità del femminile nella sua espressione più riuscita. 
A 48 anni e due figli, un marito allenatore, per un pelo 
non vince una medaglia anche nella sua ultima olimpia¬ 
de. 

La sua è una specialità faticosa, richiede una cura e 
una pratica sfinente, anni di allenamenti per una gara a 
Londra di neanche due minuti. Eppure, per quei minuti 
in cui provare se stessa c’è passata tante volte, otto olim¬ 
piadi hanno guardato il suo incedere spingendo via l’ac¬ 
qua a filo d’acqua, la sua chioma bionda e il suo aperto 
sorriso, il suo equilibrio e la sua volontà di ferro. Non è 
possibile, per varie analogie, non pensare a un altro bion¬ 
do di lingua tedesca, un uomo che piange disperato da¬ 
vanti alle telecamere la sua sconfitta di atleta e personale. 
Confessando l’estremo atto di autolesionismo che l’ha li¬ 
berato di un fardello insopportabile, una richiesta alla 
quale non era più in grado di rispondere. In più, al cospet¬ 
to di una fidanzata sportiva che ha attraversato anche lei 
il buio ma, piegata, ha saputo reagire ritrovandosi e ritro¬ 
vando i risultati. 

Le donne sanno digerire le sconfitte, purtroppo a lun¬ 
go obbligate e allenate dalla storia, le sanno percorrere. 

Quanto Josefa ha meravigliosamente dimostrato di in¬ 
terpretare la vita nelle sue opportunità e complessità, 
quanto Alex è inadeguatamente crollato sotto il peso del¬ 
le richieste. Anche lui è un esempio, la quintessenza della 
crisi che sta vivendo il sesso maschile nel presente. Demo¬ 
ralizzato, depresso, oppresso, inferiore alla sua compa¬ 
gna, si è mutilato da solo, recidendo il legame marcio e 
stanco con una professione che l’aveva glorificato e nella 
quale non poteva più primeggiare. La realtà pretende, 
l’attuale realtà pretende ancora di più a livello di perfor¬ 
mance umana, la debolezza non è prevista e, quando acca¬ 
de, nelle donne genera maggiore comprensione della 
sconfitta, negli uomini genera maggiore disperazione e 
impreparazione. 

Schwazer, mostrando la sua totale fragilità, è stato an¬ 
cora più attaccato e condannato, cosa non accaduta in 
altri sport e ad altri atleti che hanno sempre vigliaccamen¬ 
te negato con mille scuse e furberie gli addebiti. Josefa 
con le sue fragilità ci deve aver fatto i conti per tutti questi 
decenni, con le sue scelte sono certa che ci fa i conti ogni 
ora del giorno, senza perdersi. Per questo mi piace tantis¬ 
simo e ammiro la sua compostezza, la sua serietà, la sua 
gioia e la sua libera interpretazione della vita. 




Il ricordo 

Nicolini, quando il Pd 
scommetteva sui giovani 



• RENATO NICOLINI SE NE È ANDATO CON LEGGE¬ 
REZZA,CON ILSORRISO, PRENDENDOCI D’INCIAM¬ 
PO, SECONDO LO STILE INCONFONDIBILE DELLA SUA VI¬ 
TA. È stato il migliore assessore di Roma, un depu¬ 
tato impegnato, un politico raffinato e uno dei 
più geniali tra gli intellettuali italiani del secondo 
Novecento. Con la sua Estate Romana ha inventa¬ 
to una politica per la città imitata in Europa e nel 
mondo. 

Alla camera ardente in Campidoglio un fiume 
di persone - giovani e anziani, artisti e impiegati, 
ricchi e poveri, di destra e di sinistra - sono andate 


a porgergli l’ultimo saluto nei modi più diversi, 
chi suonando, chi parlando, chi piangendo, chi 
pregando. 

Come mai un uomo controverso come Renato, 
che in vita suscitò tanti contrasti e polemiche, ha 
avuto solo in punto di morte questo riconoscimen¬ 
to unanime? È una domanda amara che vorrei 
condividere con voi, cari colleghi, in quest’aula 
che lo vide protagonista. 

Nel generale moto di commozione convergono 
tanti sentimenti. Chi gli ha sempre voluto bene, 
innanzitutto, e non ha mai smesso di farglielo sa¬ 
pere. Chi lo avversò e oggi ne riconosce lealmen¬ 
te la grandezza umana e politica. 

C’è poi la nostalgia di un’intera generazione 
che negli anni bui del terrorismo riscoprì per me¬ 
rito suo il desiderio della vita, ritornò festosamen¬ 
te nelle piazze, il cinema di Massenzio, il circo a 
piazza Farnese e la poesia a Castelporziano, ritro¬ 
vò l’immaginazione del futuro e il privilegio di 
vivere nella bella Roma. 

Con il sindaco tanto amato dai romani e gran¬ 
de sostenitore di Renato, Luigi Petroselli, che in 
quegli anni lancia anche il grande sogno del Par¬ 
co Archeologico dei Fori, Roma diventa davvero 
capitale - un secolo dopo Porta Pia - non solo co¬ 
me sede dei ministeri, ma nell’unico modo che 
trasforma una città in capitale, cioè con l’elabora¬ 


zione di codici culturali validi per l’intero Paese, 
con la capacità di connettere le avanguardie cul¬ 
turali con il sentire profondo della nazione. 

Ma, nella commozione di questi giorni c’è una 
nota più dolorosa, perché abbiamo scoperto solo 
adesso quanto ci mancherà. Renato è stato anche 
dimenticato e soprattutto il Paese non ha saputo 
utilizzare al meglio il suo ingegno. È una riflessio¬ 
ne ancora da sviluppare e riguarda non solo la 
sua persona, ma un ciclo della nostra storia cultu¬ 
rale. 

Come si può leggere nel suo ultimo libro, alla 
fine degli anni Settanta la creatività italiana ebbe 
forse i suoi ultimi bagliori nelle arti, nei saperi e 
nel saper fare. Poi vinse il conformismo, il timore 
verso le innovazioni irregolari e da tutto ciò si è 
scivolati lentamente fino al disprezzo della cultu¬ 
ra degli ultimi anni. 

Pochi lo sanno, ma Nicolini è stato anche un 
uomo di partito, prima del Pei e poi fino al Pd; lo è 
stato nel modo migliore, con la finezza politica, la 
lungimiranza e anche l’appartenenza che sapeva 
conciliare con l’inesauribile senso critico. C’è da 
riflettere sul giovane Nicolini che investe il suo 
talento nella militanza politica e viene valorizza¬ 
to dal suo partito come assessore della capitale a 
poco più di trent’anni. I paragoni con l’oggi non 
sono facili, me ne rendo conto, ma saremo capaci 


di creare nuovi partiti solo se la politica tornerà 
ad attrarre le menti migliori e a metterle a frutto. 

Con questi pensieri rivolgiamo un abbraccio ai 
suoi figli, alla sua compagna e ai suoi cari. 

Ciao Renato, ti ricorderemo, indicheremo ai 
giovani il tuo ingegno, torneremo a studiare le 
tua opera e soprattutto a cercare di capirti meglio 
di come abbiamo saputo fare quando eri in vita. 

Dicevo, se ne è andato da par suo, prendendoci 
d’inciampo, convocandoci per l’estremo saluto 
nella Chiesa di S. Maria del Popolo, mossa impre¬ 
vedibile per tanti suoi amici non abituati a quella 
liturgia. No, non era una conversione tardiva e 
neppure un pensiero sulla morte, anzi l’opposto, 
un senso forte della vita, l’acuta sensibilità di 
un’eccedenza, di un’irriducibilità e quindi di un 
sapere della vita che supera le ideologie e le fedi. 

Di ciò ha dato testimonianza come persona e 
come intellettuale. 

Questa sapienza della vita non è solo sua, ma è 
un carattere profondo della storia nazionale che 
si è espressa in forme diverse sempre nei momen¬ 
ti alti dello spirito italiano. Solo da questa energia 
culturale, e non solo dalle manovre finanziarie, il 
Paese troverà lo slancio per uscire dagli affanni 
del nostro tempo. 

Grazie Renato, compagno carissimo della no¬ 
stra vita. 
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L’INTERVISTA 


Una storia dell’oggi 


L’idea originaria era di raccontare il 
personaggio visto dalla parte dei genitori rimasti a Palermo 
A Venezia, invece, porterà il film «Convitto Falcone» 


Il mio Balotelli 
per Cinecittà 

Scimeca, un film sul calciatore 
africano diventato divo in Italia 


4 


ROSSELLA BATTISTI 

rbattisti@unita.it 

UNA CARRIERA COSTELLATADI CINEMA AD ALTOIMPE- 
GNO, DAL PLACIDO RIZZOTTO DEL2000, ILSINDACA- 
LISTA UCCISO DALLA MAFIA, Al FILM COLLETTIVI SUL 
G8 DI GENOVA O PER I DIRITTI UMANI, il ROSSO Malpelo 
girato dando il ricavato in favore dei bambini 
boliviani: non stupisce trovare la firma di Pa¬ 
squale Scimeca in calce all’appello per salvare 
Cinecittà rivolto al presidente Luigi Abete, a Ro¬ 
berto Cicutto e al ministro Ornaghi. 

Lo «sciopero a rovescio» del gruppo di regi¬ 
sti, sceneggiatori e produttori al quale ha aderi¬ 
to Scimeca è ambizioso e concreto al tempo stes¬ 
so: realizzare una collana di 22 film a bassissimo 
costo, da girare in digitale, per riportare lavoro 
a Cinecittà. «È la nostra Hollywood, un simbolo 
nel mondo - spiega il regista siciliano -, un mon¬ 
do vivo fatto di laboratori e luoghi entrati nel 
mito come lo Studio 5 di Fellini, dove hanno la¬ 
vorato centinaia di tecnici e di maestranze. Non 
si può pensare di trasformarlo in luogo di villeg¬ 
giatura con alberghi e piscine. Non si può snatu¬ 
rare un patrimonio reale dove sono stati girati i 
film più belli della storia del cinema. È una ric¬ 
chezza che non deve essere dispersa, le struttu¬ 
re esistono già a Cinecittà, basta investire una 
quindicina di milioni per farla ritornare a essere 
quello che è sempre stata. Buon management e 
volontà politica, ecco quello che serve, mentre 
noi registi ci schieriamo dalla parte dei lavorato¬ 
ri: un Paese che non si racconta non esiste, una 
Cinecittà che non produca cultura cinematogra¬ 
fica non ha senso». 

Qual è il film che ha in mente per «Un paese o no, 
una Cinecittà o no»? 

«Una cosa grossa che mi porto dietro da qualche 
anno: l’idea di fare un film su Mario Balotelli, il 
calciatore della Nazionale. Non era ancora il di¬ 
vo che è oggi quando mi è venuto in mente di 
fare un film sulla storia di questo ragazzo che 
arriva dall’Africa e diventa calciatore. Mi colpi¬ 
va la tristezza profonda che si legge nei suoi oc¬ 
chi, la rabbia che si porta dentro, quel non gioire 
mai, innaturale in un ragazzo che fa gol». 

L'ha incontrato di persona? 

«No. Il mio interesse è sul personaggio, su come 
si riflette su di lui l’Italia contemporanea. Rico¬ 
struire la biografia di un ragazzo che a vent’anni 
si ritrova calciatore famoso, inseguito dai gossip 
sui rotocalchi tra amori, fidanzate e improvvise 
bravate come tirare con la cerbottana di notte 
durante una trasferta in Inghilterra. Insomma, 
frugare nella tormentata vita interiore di ragaz¬ 
zo nero che cresce all’interno di una famiglia 
adottiva della buona borghesia bresciana, men- 


Un ritratto di Balotelli. Sotto Pietro D’Agostino 


in «Convitto Falcone», che verrà presentato come 


evento speciale a Venezia foto di Giulio azzarello 


tre i suoi genitori e i suoi fratelli di sangue sono 
migranti sbarcati a Palermo che campano alla 
giornata». 

Nel film riporterà un Balotelli visto anche dalla pro¬ 
spettiva dei veri genitori? 

«Era il soggetto originario del film, che era inte¬ 
so in senso documentaristico: andare a vedere 
cosa è successo ai suoi fratelli neri che vivono 
nella multirazziale Albergheria, antico quartie¬ 
re arabo di Palermo». 

Chi sarà il protagonista? 

«Mi piacerebbe che fosse Balotelli stesso, ma 
ora che è così famoso vedremo...». 

Scimeca, lei ha partecipato ad altre esperienze col¬ 
lettive come regista. Ha potuto verificare una cer¬ 
ta efficacia nello spostare il senso delle cose? E 
quale progetto le è più caro? 

«Sicuramente il lavoro di gruppo sul G8 di Geno¬ 
va - Un altro mondo è possibile promosso da Citto 
Maselli nel 2001, ha cambiato qualcosa di quella 
vicenda, di come è stata vissuta, riportando un 
minimo di senso e di verità. Sono rimasto molto 
affezionato, invece, al progetto su Porto Aiegre, 
di cui ho curato anche il documentario Sem Ter¬ 
ra con Roberto Torelli. L’incontro con questi in- 
dios che occupano terre incolte per coltivarle e 
dare un senso alla loro esistenza è stato emozio¬ 
nante. Un po’ quello che facevano i nostri conta¬ 
dini mezzo secolo fa, quando coltivare la terra 
era anche creare un sistema di valori. Il lavoro 
come centro dell’esistenza e non la speculazio¬ 
ne». 

Il suo lavoro di cinema civile prosegue anche a Ve¬ 
nezia che quest’anno ospita come evento specia¬ 
le il suo omaggio a Falcone a vent’anni dalla mor¬ 
te... 

«Convitto Falcone, in realtà, è pensato come film 
più pedagogico, pensato per le scuole e interpre¬ 
tato da scolari e attori insieme. Non si racconta 
la storia del magistrato ucciso dalla mafia ma di 
un ragazzino di undici anni che frequenta la 
scuola a lui dedicata e che non sa niente di quel¬ 
la storia. È attraverso gli educatori che viene a 
sapere di come Falcone e Borsellino sono stati 
eroi del nostro tempo. Gente che affermava di 
fare semplicemente il suo dovere. Venti giorni 
prima di essere ammazzato, a un giornalista che 
gli chiedeva perché rischiava tanto, Borsellino 
rispose: “Per spirito di servizio”. Una frase anti¬ 
ca che parla di un eroismo nuovo, diverso, 
dell’essere normali. Niente di più e niente di me¬ 
no. È questo che porterà il ragazzino a fare scel¬ 
te diverse, rientrare nella legalità. Voleva trucca¬ 
re la finale di una partita di calcio, ma quando 
scopre le storie dei due magistrati, capisce che 
non è possibile farlo in un convitto chiamato 
“Falcone”». 


week end dischi : Dopo otto anni toma Paul Buchanan con un album sublime p .18 
libri : Storia dell’Argentina attraverso le acconciature di Alan Pauls p.19 
arte : AII’Hangar Bicocca i Kabakov e il geniale cubano Wilfredo Prieto p.20 
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UrWEEK END DISCHI 


Rarefatta 

bellezza 

Il nuovo sublime album 
dell’ex cantante dei Blue Nile 


PAUL BUCHANAN 


Mid Air 

Newsroom Records 


GIANCARLO SUSANNA 

g.susanna@tiscali.it 

È UN PICCOLO MA SIGNIFICATIVO EVENTO, L’USCITA DI 
«MID AIR», COME SEMPRE QUANDO SI TRATTA DELLA 
MUSICA DI PAUL BUCHANAN. L’EX CANTANTE DEI BLUE 
NILE ROMPE CON QUESTO ALBUM UN SILENZIO DURATO 
QUASI OTTO ANNI E LE SUE CANZONI SONO, ANCORA 
UNA VOLTA, DI GRANDISSIMA INTENSITÀ. ANCHE PER¬ 
CHÉ BUCHANAN HA DECISO DI ASCIUGARLE IL PIÙ POSSI¬ 
BILE, rinunciando al respiro ampio e alla lunghez¬ 


za che le hanno caratterizzate fin da principio. 

Forse la Scozia, in cui è nato nel 1956, non è 
conosciuta ai più per la poesia e la letteratura, ma 
provate a paragonare dei versi di Robert Burns a 
quelli di poeti suoi contemporanei e sarete spiaz¬ 
zati dalla loro semplice bellezza. E se ci perdona¬ 
te l’azzardo, all’amore immerso nella natura can¬ 
tato da Burns potrebbe corrispondere quello ur¬ 
bano di Buchanan. «Sì bella tu sei, mia leggiadra 
fanciulla, che pazzamente innamorato io sono; e 
sempre t’amerò, mia cara, finché non s’asciughe¬ 
ranno tutti i mari», scriveva Burns in Afton Water ,; 
«Tinseltown sotto la pioggia, tutti, uomini e don¬ 
ne. Siamo qui presi in questo grande ritmo», can¬ 
tava Buchanan in Tinseltown In TheRain , la canzo¬ 
ne che, con il suo esplicito riferimento all’ipocri¬ 
sia di Hollywood e il suo andamento incalzante, 
fu la chiave del successo dei Blue Nile nel lontano 


1983. 

Nati due anni prima dall’incontro tra Paul Bu¬ 
chanan, Robert Bell e Paul Joseph Moore, i Blue 
Nile fanno di necessità virtù, usando un’elettroni¬ 
ca elementare per vestire le loro suggestive com¬ 
posizioni. Il nome che scelgono ha forse a che fa¬ 
re con la scoperta del Nilo Azzurro, che l’esplora¬ 
tore scozzese James Bruce individua nel Settecen¬ 
to come sorgente del fiume sacro degli Egizi. E 
un pizzico di mistero li caratterizza da subito: ar¬ 
ruolati dalla Linn, una società che si occupa di 
alta fedeltà, i Blue Nile vendono ottantamila co¬ 
pie di A WalkAcross The Rooftops. Ma anziché ap¬ 
profittare del successo, pubblicano dischi con 
una frequenza che diventa subito leggenda: Hats 
(1989), PeaceAtLast (1996) e High (2004). 

Buchanan presta la sua voce ad Annie Lennox 
o a Robbie Robertson, ma si tratta di episodi isola¬ 
ti e sporadici, che sottolineano la peculiare solitu¬ 
dine della band scozzese. 

Prima di riaffrontare Mid Air, uno degli album 
più belli del 2012, vi consigliamo di cercare su 
Youtube la versione di Tinseltown In TheRain che i 
Blue Nile hanno eseguito nel 2007 nel celebre 
show televisivo di Jools Holland e di ascoltare con 
uno dei loro capolavori: SoulBoy, tratta da High. 
«Lascia che io sia il tuo soul boy. Non c’è mai stata 
nessuna come te. Degna di fiducia e sincera per 
così tanto tempo. Voglio essere amato da te. E 
quando sarò amato da te, sarò il tuo soul boy». 
Parole che qualsiasi innamorato potrebbe pro¬ 
nunciare, ma che nell’universo poetico dei Blue 
Nile sfiorano il sublime. 

E in fondo ci sembra che proprio dalla rarefat¬ 
ta bellezza di SoulBoy nasca l’approccio minimali¬ 
sta di Mid Air. Buchannan ha eliminato tutto ciò 
che sentiva superfluo per darci qualcosa che, co¬ 
me direbbe Robert Burns, durerà «finché non 
s’asciugheranno tutti i mari». 



GLI ALTRI DISCHI 



LUCA SAPIO 


Who Knows 

Ali Bumaye 


Un cantante italiano che si propone come 
un soul singer? Diciamolo subito e 
chiaramente: ci vuole un’adesione 
profonda a un modo di intendere la musica 
(e la vita) per fare un disco come questo. 
Non si tratta solo di sala di registrazione o 
di produttore - sia pure eccellenti come i 
Dunham Studios di Brooklyn e Thomas 
«Tnt» Brenneck, vedi anche la 
collaborazione con Amy Winehouse - e 
neanche di pura tecnica. Eccellente. g.s. 



Jonfs 


IONES 


Ghost Of 
Song 

MeMe Records 



Air sulla luna 
Colonna sonora 
elettro-pop 

PIERO SANTI 

pierovic@libero.it 

IN MOLTI AVRANNO SCOPERTO L’ESISTENZA DEL REGI¬ 
STA francese Georges mèliès, pioniere del cine¬ 
ma di fantascienza, grazie al recente film di Mar¬ 
tin Scorsese Hugo Cabret che a lui rende sentito e 
incondizionato omaggio. Fra i tanti frammenti 
delle pellicole mostrati non potevano mancare 
quelli del suo cortometraggio più celebre Le vo- 
yage dans la lune (1902), recentemente restaurato 
in una smagliante versione integrale (14 minuti) e 
a colori. A firmarne la nuova colonna sonora è 
stato chiamato il duo parigino degli Air, che ades¬ 
so ha pubblicato il cd dal titolo omonimo, edito da 
Virgin. Dura il doppio del film e contiene non solo 
gli strumentali realizzati appositamente per le im¬ 
magini ma anche alcune canzoni direttamente 
ispirate da questo improbabile, sgangherato, ana¬ 
logico viaggio spaziale. Ad emergere è decisamen¬ 
te il lato più cinematico della loro musica, che per 
l’occasione si è fatta più fluida e psichedelica, leg¬ 
germente inquietante e vagamente acidula. Cer¬ 
to sempre elegante, ma mai patinata. Come al so¬ 
lito, una produzione impeccabile ne confeziona il 
suono, divenuto ormai inconfondibile e sicura¬ 
mente fra i più apprezzati nella scena electro-pop 
degli ultimi anni. 


Dopo aver guidato per molti anni i Miracle 
Mile, Trevor Jones ha intrapreso una 
carriera solista molto interessante. «Ghost 
Of Song» ci propone ora alcune canzoni 
tratte da «Hopeland» (2009) e da 
«Keepers» (2010). Tolti dal contesto 
sonoro di questi due cd, i suoi brani 
acquistano un rilievo differente, 
mostrandoci ancora una volta quanto sia 
importante la costruzione di un album. g.s. 



SPAIN 


The Soul Of 
Spain 

Glitterhouse 


Breve flashback. 1995: una band 
americana guidata da Josh Haden, figlio 
d’arte (di Charlie Haden), cantante, 
autore e bassista, conquista una 
notevole visibilità nel circuito 
alternativo. Complici le morbide e 
inquietanti ballate costruite attorno alla 
sua voce. Il successo di «The Blue 
Moods Of Spain» però non si ripete. 
Questo spiega almeno in parte lo 
scetticismo che ha accolto questo 
album. Assolutamente mal riposto, 
perché «The Soul Of Spain» è il vero 
erede del disco d’esordio e smentisce i 
più sospettosi appassionati. g.s. 


L’alchimista che rende 
semplice la complessità 

Nel recente quinto album il trombettista Tom Harrell 
costruisce nuove sonorità nitide ed essenziali 


ALDO GIANOLIO 

aldogianolio@tin.it 

OGGI NEL JAZZ, MA ANCHE NELLE ALTRE FORME D’ARTE, 
SEMBRA ESSERSI ACUITO IL DISTACCO FRA I PERCORSI PA¬ 
RALLELI DI CHI SI DEDICA ALLA SPERIMENTAZIONE E DI 
CHI INVECE SI RIFÀ, RECUPERANDOLA, ALLA TRADIZIO¬ 
NE. Anche il pubblico è diviso, più manicheamente 
dei musicisti, ogni ascoltatore riscontrando il me¬ 
glio nel campo da lui sostenuto. Jazz eccellente, 
naturalmente, ne scaturisce di continuo (del resto 
anche l’avanguardia, che nel jazz esiste dalla bel¬ 
lezza di sessantanni, non sfugge al pericolo della 
ripetitività e del risaputo). Il punto di vista di Giu¬ 
seppe Verdi (che non era uno sperimentatore), se¬ 
condo cui nell’arte non tutto quello che è nuovo è 



bello e non tutto quello che è bello è nuovo, sem¬ 
bra calzare a pennello per la musica del sessanta- 
seienne trombettista e compositore statunitense 
Tom Harrell, uno di quei non-sperimentatori che 
pur rifacendosi a canoni arcinoti riescono a dire 
cose nuove con sagace sapienza. 

Anche con il recentissimo Number Fine, il suo 
quinto album per la casa discografica High Note 


(copllaborazione iniziata nel 2003 con i due cd 
Wise Children e SailAway), Harrell continua il pro¬ 
prio cammino artistico alla ricerca, si potrebbe di¬ 
re, della «semplicità nella complicatezza». La com¬ 
plicatezza c’è, eccome, ma sempre più non si pale¬ 
sa all’ascolto, tanto fluida e senza alcun apparente 
sforzo scivola l’esecuzione. Degli undici brani, solo 
quattro sono suonati con l’intero gruppo (da sette 
anni composto dal tenor sassofonista Wayne 
Escoffery, il pianista Danny Grissett, il contrabbas¬ 
sista Ugonna Okegwo e il batterista Johnathan 
Blake); gli altri invece eseguiti con varie combina¬ 
zioni, il solo, il duo, il trio e il quartetto; poi, a parte 
tre standard {Blue’nBoogie, Star Eyes e A Blue Time), 
tutte le composizioni sono sue. L’Harrell composi¬ 
tore si dimostra non meno importante dell’Harrell 
solista: le sue architetture meticolosamente cali¬ 
brate rivelano un’inesauribile e danzante fantasia 
melodica inscatolata in sghembe strutture geome¬ 
triche piene di sagaci infioriture. Anche come soli¬ 
sta Harrell è oltremodo personale: i suoi immacola¬ 
ti interventi solistici, essenziali e inusuali, nitidi e 
lirici, estremamente tormentati, a volte malinconi¬ 
ci (ma mai snervati, anzi l’esatto contrario), fanno 
da contraltare all’esuberanza agguerrita del vir¬ 
tuosistico sassofonista Escoffery, fiero nel propor¬ 
re linee melodiche dense e provocatorie. 


LE CANZONI DEL SOLE 


Dieci pezzi caldi 

mademan.com 


Kinks 

Sunny 

Afternoon 


02 Here Comes The Sun 
Beatles 


03 California Sun 
The Rivieras 


04 Sunshine Of Your Love 
Cream 



05 Play In The Sunshine 
Prince 


06 Set The Controls For The 
Earth OfThe Sun 
Pink Floyd 


07 Staring At The Sun 
TvOn The Radio 


08 Sunshine Rain 
King's X 


09 Honey In The Sun 
Camera Obscura 


10 Good Day Sunshine 
Beatles 































l'Unità venerdì 10 agosto 2012 


19 


U:WEEK END LIBRI 



ffigemto CAMPert 


D’ESTATE 


Vecchi amori appas= 

SIONATI,NUOVE DI5 = 
TRATTE AVVENTURE' 
GIOVANI OLANDESI 
SE LA SPASSANO 
(GIÀ NEGLI ANNI ‘60 IL 
MATRIMONIO. DOPO 1AN- 
MO,NON FUNZIONA*) 


PERO I G-l ORNO/A RTI STO IDI/ 

POETI SBALLATI IN CERCA 
& IN FUGA DALL'A MORE 


" OVVIAMENTE DIENTE! 
E PASSATOx SEMPRE, 
TUTTO ACCADE OGNI , 
VOLTA DI NUOVO,SOLO 
IL COPPO CRESCE E SI 
TRASFORMA E SI LOGO 
RA &IA" MENTRE CRESCE, 
ICOSICCHE'QUANDOUNO 
HA RAGGIUNTO L’APICE 
DELLA CRESCITA ,e'AL 
TEMPO STESSO SRANDE 

(quanto piccoloTcrte 
QUANTO DEBOLE.TUTTO 

nirfr'i ILI Q<-CkJJ3Q ÉAJ I^MA* 


Strip book www.marcopetrella.it 



È scoppiata 
la rivoluzione 
e non so come 
pettinarmi 


Con la sua «Storia dei capelli» 

Alan Pauls ci racconta la vicenda 
di un’Argentina irrisolta sull’onda 
delle acconciature che hanno 
caratterizzato le mode e gli eventi 

SERGIO PENT 

s.pent@libero.it 

lunga vita alla minimum fax e alle sue iniziative di nic¬ 
chia che contano due tra le più belle collane letteraria 
d’Italia: «Minimum Classics», con la riscoperta di autori 
anglo-americani d’eccellenza - l’ultimo è il denso e clau- 
strofobico romanzo II condominio di Stanley Elkin - e Sur, 
marchio indipendente che si giova di un programma di 
sostegno alle traduzioni e spesso di contributi da parte di 
enti culturali latinoamericani, ai cui autori è dedicata l’ini¬ 
ziativa. Quando si vuole mettere in piedi la qualità basta 
l’entusiasmo delle scelte e la volontà di credere nella gran¬ 
de letteratura. 

Alan Pauls, argentino classe 1959, è uno scrittore di 
prima categoria, entrato a far parte del catalogo Sur con 
un romanzo del 2010, Storia dei capelli. Due dei suoi sei 
romanzi sono stati tradotti in Italia, Il passato, da Feltrinel¬ 
li nel 2007, e Storia del pianto, con Fazi nel 2009. Passati 
ovviamente inosservati - specie il secondo, quasi impossi¬ 
bile da reperire - ci hanno fatto conoscere un autore ar¬ 
duo, complesso, semplicemente impegnativo, cosa a cui 
siamo sempre meno abituati. 

Dotato di un flusso narrativo torrenziale di matrice 
faulkneriana, nelle tematiche si rivela invece più prossi¬ 


mo a un Kafka sudamericano, non esente da lezioni di 
maestri che si chiamano Buzzati, Calvino, Landolfi. Nelle 
pieghe delle sua narrazioni, Pauls rivela lo spirito del disa¬ 
gio argentino, mettendo in campo personaggi ambigui o 
estremi, calati in una dimensione confessionale irta di 
spunti memoriali e spezzettata in tempi narrativi da dor¬ 
miveglia, tra coscienza e ricordo. 

Non fa eccezione questa magistrale Storia dei capelli, che 
andrebbe letta con la lenta pazienza di un pomeriggio 
d’estate nel fresco di un casolare silenzioso, senza soste, 
senza ripensamenti. È infatti un unico fiato ininterrotto, 
privo di dialoghi, di capitoli e di pause bianche, che ci rac¬ 
conta la storia di un’Argentina irrisolta sull’onda delle pet¬ 
tinature che hanno caratterizzato le mode e gli eventi. 

Il protagonista ha un’età incompiuta ben oltre i quaran¬ 
ta, si ritrova in un salone di parrucchiere e cercare il taglio 
perfetto per questa stagione precaria, e nel frattempo la 
memoria lo riconduce al passato, agli anni dell’infanzia e 
della gioventù, quando tutto sembrava legato a una petti¬ 
natura riuscita per averla vinta sul destino: dai tagli di 
capelli di un bambino biondo e ben crinito alle prime di¬ 
savventura d’amore negli anni Settanta delle mode 
«afro», in cui anche i pelami più lisci assumevano consi¬ 
stenze da cavolfiore in esposizione. Sono gli anni in cui 
l’amico di sempre - Monti - ruba al protagonista l’affetto 
della sua ragazzina dai mocassini rossi, ma sono anche gli 
anni in cui l’Argentina vede trionfare una dittatura spieta¬ 
ta che cancella con la violenza tutti i suoi oppositori. Ed è 
ciò che emerge - con una forza sempre appena accennata, 
che non devia mai dai risvolti «piliferi» privati del perso¬ 
naggio principale - in un contesto di scoperte e di addii - 
quello della moglie, Èva - e nell’incontro con Celso, il par¬ 
rucchiere perfetto. 

In quel salone sconosciuto, il protagonista scopre se 
stesso ma anche gli inganni che sono stati perpetrati al 
suo Paese, alla sua gioventù, nei sanguinosi anni Settanta. 
Nella figura estrema - patetica e paradossale - del vetera¬ 
no di guerra amico di Celso, alla ricerca disperata della 
parrucca della «montonera» Norma Arrostito, accusata a 
suo tempo dell’attentato al generale Aramburu, c’è tutta 
la passione dell’Argentina che ha lottato e sofferto per la 
libertà. I capelli della parrucca, la nuova pettinatura del 
protagonista, i capelli persi nella chemioterapia dall’ami¬ 
co Monti, al cui capezzale siede - invecchiata - la ragazza 
dei mocassini rossi: storia di capelli e di esistenze smarri¬ 
te, in un apologo che è davvero uno dei romanzi più origi¬ 
nali e riusciti letti di recente. 


Alan Pauls 

Traduzione 
di Maria Nicola 
pagine 183 
euro 15,00 

Sur 




GLI ALTRI LIBRI 





GLI ADDII 


Juan Carlo 
Onetti 

Traduzione 
di Dario Puccini 
pagine 131 
euro 14,00 

Sur 


Onetti, scrisse Cortàzar, è il più 
grande romanziere latino-americano. 
E per colmare questa lacuna Sur ha 
iniziato la pubblicazione di tutte le 
sue opere. «Gli addii» è uno 
straordinario racconto in cui la lingua 
e la maestria narrativa di Onetti 
risaltano implacabilmente. La storia di 
un uomo ricoverato in un sanatorio e 
di due donne che lo vanno a trovare, 
alternandosi: l'impalpabilità senza 
presa di un reale che ti porta sempre 
altrove, che è già da sempre altrove. 

M.R. 




ImHFaYIH* 

Manlio 

Cancogni 

pagine 75 


euro 9,00 

Cairo 


Italia, 1946. Le tracce della guerra 
sono ancora profonde, ma nel 
Paese si avverte l'allegria di un 
mondo che, dopo tanto orrore, si 
scopre ancora vivo. E il grande 
Toro capitanato da Valentino 
Mazzola, è uno dei simboli di quel 
fermento. Capace di scatenare 
forti entusiasmi, come quella che 
spinge il giornalista trentenne 
Manlio Cancogni a farsi 130 km in 
bicicletta, da Fiumetto 
all'Ardenza, per veder giocare il 
Torino delle meraviglie. 




Andrea Mochi 
Sismondi 

pagine 253 
euro 20,00 

Ombre Corte 


In Macedonia c’è una municipalità 
dove la maggioranza della 
popolazione è rom e si autogoverna, 
Sutka, dove Sismondi è restato a 
lungo, con moglie e figlio: 
un'osservazione in presa diretta di un 
mondo che, per essere conosciuto, 
richiede l'accantonamento di 
pregiudizi sia negativi che positivi. 
Perciò queste pagine non sono solo 
un succedersi di storie e tableaux di 
straordinaria vivezza, ma anche 
occasione di decostruire una serie di 
stereotipi rispetto al popolo 
«indesiderabile» per eccellenza, m.r. 


Sapessi 
come 
è cambiata 
Milano 

ROBERTO LORENZETTI 

MILANO 

UN TEMPO ERA CHIAMATA LA «CAPITALE 
MORALE» DEL PAESE. OGGI, INVECE, DI 
«MORALE» È RIMASTO MOLTO POCO. AL¬ 
MENO AL LIVELLO DELLA VISIBILITÀ ME- 
DIATICA DEI PERSONAGGI CHE PIÙ FAN¬ 
NO PARLARE DI SÉ, QUASI SEMPRE NEL 

male. Ma forse il carattere della sua 
gente è ancora quello: aperto, concre¬ 
to, fattivo, Parliamo ovviamente di 
Milano, che alcuni volumi recenti leg¬ 
gono da diverse angolazioni. 

LA STORIA DELLA CITTÀ 

Dalle antiche fondamenta romane al¬ 
la città di Sant’Ambrogio, dalla capi¬ 
tale del ducato dei Visconti e degli 
Sforza fino alla metropoli post-unita- 
ria, dal protagonismo della borghe¬ 
sia alla crescita legata al boom econo¬ 
mico. Il volume curato da Danilo Zar- 
din con il titolo II cuore di Milano (Riz¬ 
zoli Bur, pagine 270, euro 12,00) rac¬ 
coglie una serie di saggi su questi e 
altri aspetti della storia bimillenaria 
della città lombarda. Gli autori sono 
alcuni tra i più qualificati esperti di 
storia milanese. Ne esce il ritratto di 
una città basata sull’accoglienza e 
sul dialogo. Il cattolicesimo ambro¬ 
siano, ad esempio, nel Novecento ha 
saputo porsi in rispettoso e fecondo 
rapporto con la cultura laica. E que¬ 
sto è una sorta di «codice genetico» 
che ha permesso a Milano di offrire 
un patrimonio di appartenenza e cit¬ 
tadinanza, a cui possiamo attingere 
ancora oggi. 

GLI ANNI SESSANTA 

C’è poi la Milano del boom economi¬ 
co, la capitale culturale ed editoriale, 
quella di cui Luciano Bianciardi trac¬ 
ciò, ai suoi albori, un ritratto ironico, 
sarcastico, grottesco, in quel capola¬ 
voro insuperato che è il romanzo La 
vita agra (1962). Un libro pubblicato 
da BookTime, Milano: il linguaggio de¬ 
gli anni Sessanta (presentazione di Giu¬ 
lio Giorello, pagine 330, euro 18,00), 
offre gli atti di una serie di incontri 
svoltisi nel 2010 presso il Circolo Filo¬ 
logico Milanese. Si parla della straor¬ 
dinaria densità creativa di quel de¬ 
cennio. Un’esplorazione interdisci¬ 
plinare unica, analitica per la dovizia 
di personaggi e luoghi, ma sempre te¬ 
sa alla ricerca delle ragioni profonde 
che resero possibile quell’eccellenza: 
Milano fu allora ai vertici della cultu¬ 
ra internazionale. 

LA METROPOLI MULTI-ETNICA 

Al volto forse meno conosciuto, ma 
sempre più evidente, della città è in¬ 
vece dedicato il libro di Gabriella Ku- 
ruvilla, Milano, fin qui tutto bene (Edito¬ 
ri Laterza, pagine 180, euro 12,00). 
L’autrice, nata da padre indiano e 
madre italiana, racconta la Milano 
degli internet point, dei fruttivendoli 
cingalesi, dei ristoranti messicani, 
delle parrucchiere cinesi. Insomma, 
la Milano dell’integrazione. In que¬ 
sto, città davvero europea. 
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Un’opera del cileno Wilfredo Prieto all’Hangar Bicocca. Sotto fotogramma da «The Happiest Man» di Ilya e Emilia Kabakov 


Giocherelloni 

neH’Hangar 

Prieto e Kabakov a Milano 
tra genialità e metamorfosi 



A cura di Chiara Bertola 

Milano, Hangar Bicocca - Fino al 9 settembre 


RENATO BARILLI 

MILANO 

HO SEGNALATO PIÙ VOLTE COME LO HANGAR PIRELLI 
ALLA BICOCCA DI MILANO SIA FORSE LO SPAZIO A UNI¬ 
CA CAMPATA PIÙ GRANDE NEL MONDO, MA COL CONSE¬ 
GUENTE PROBLEMA DI ANIMARLO A SUFFICIENZA, E AN¬ 
CHE DI SOTTRARLO ALLE TENEBRE CHE LO INVADONO. 
GLI ARTISTI CHE VI SI CIMENTANO, OLTRETUTTO, HAN¬ 
NO DA REGGERE LA CONCORRENZA CON LE SETTE 
ENORMI TORRI DI ANSELM KIEFER IVI INSEDIATE CON 

permanenza fissa. Nell’attuale tornata le cose 
funzionano abbastanza, perché un primo seg¬ 
mento dell’antro è occupato da una ditta di mobi¬ 
lio e design, la Moroso, che compie sessantanni 
di attività, disseminando in misura perfino ecces¬ 
siva un repertorio di modelli di gusto Pop, intona¬ 
ti a una sgargiante policromia. 

Poi compaiano le presenze artistiche vere e 
proprie, si comincia con un brillante giovane cu¬ 
bano, Wilfredo Prieto (1978), una figura del tutto 
comparabile a quella di Urs Fischer, visto di re¬ 
cente al Palazzo Grassi di Venezia, entrambi effi¬ 
caci giocherelloni, sul filo di godibili invenzioni 
estemporanee, anche se sofferenti di un certo 
eclettismo e di una leggerezza costitutiva, peral¬ 
tro decisamente voluta. Alcune delle soluzioni 
proposte dal Cubano ci ricordano eccellenti pre¬ 
cedenti nostrani, tra De Dominicis e Cattelan, co¬ 
me quando ci viene proposto un ammasso di pa¬ 
glia che serve a nascondervi il proverbiale ago, 
ovviamente introvabile. E ci sono poi delle diver¬ 
tenti negazioni di un corretto funzionalismo di 
certi aggeggi, per esempio una betoniera riversa 
cemento che subito si solidifica, cosicché la mac¬ 
china resta impaniata, prigioniera del suo stesso 
prodotto. Un autobus di linea, immesso nello spa¬ 
zio tale e quale, è fatto poggiare su monetine da 
un euro, quanto mai rese fragili e precarie, più 
consistenti altre installazioni, scapricciate e umo¬ 
rose, come una nuvola ottenuta sospendendo in 
aria un groviglio di fil di ferro, non si sa se a simbo¬ 


leggiare un campo di prigionia implacabile nella 
presa delle sue spire, o invece un filo d’Arianna 
che porta fuori, nonostante il suo labirintico avvi¬ 
lupparsi. Il capolavoro sta in una sorta di cornuco¬ 
pia, che si potrebbe anche paragonare al percor¬ 
so di un Pollicino, che parte da oggetti minimi, 
cui succedono via via altri più ingombranti, tutti 
nel segno di una vivace policromia, e di un’ogget- 
tistica consacrata al kitsch, fino a esiti ultimi ma¬ 
croscopici. Ovviamente per una successione del 
genere la Bicocca funziona egregiamente, com¬ 
prese le tenebre, interrotte a un tratto per gettare 
luce su uno strisciante albero di Natale disposto 

• • • 

Del brillante giovane cubano 
un autobus di linea 
fatto poggiare 
su monetine da un euro 


in orizzontale. 

Delude invece la comparsa dell’artista russo II- 
ya Kabakov (1933), che ormai da tempo firma as¬ 
sieme alla moglie Emilia. Nessuno gli può conte¬ 
stare il ruolo di numero uno nella Russia post-so- 
vietica, di cui aveva sopportato con pazienza i ri¬ 
gori e le censure del precedente regime, trovan¬ 
do rifugio in una arguta attività di illustratore, 
con collegamento alle forme incantate, colme di 
sorpresa e invenzione infantilista, che già all’ini¬ 
zio del secolo scorso erano state proprie del «mon¬ 
do dell’arte». 

Trasferitosi finalmente in Occidente, Kabakov 
ha dato libera stura ad avventure metamorfiche, 
quelle che gli erano impedite dal realismo sociali¬ 
sta, magari pur sempre insistendo in uno stupore 
infantile, sul filo dei viaggi di Gulliver, per esem¬ 
pio di un’umanità che assume dimensioni gigante¬ 
sche, scarpe e pantaloni enormi che si inoltrano 
verso l’alto sfuggendo alla vista. Questa una carta 
giocata con forza dall’artista russo, per esempio 
alla Querini Stampalia di Venezia, in corrispon¬ 
denza di una Biennale. Affascinante pure quanto 
aveva fatto pochi mesi fa sempre a Milano, alla 
Galleria Rumma, insinuando sotto un tappeto un 
robot che vi passeggiava nascosto, determinando 
misteriosi gonfiori. 

L’enorme spazio della Bicocca poteva calzargli 
assai bene, invece Kabakov si è limitato a voltarsi 
indietro, a sbeffeggiare il passato universo sovieti¬ 
co, quando si era preteso di dare adito a The Hap¬ 
piest Man, all’uomo più felice, come recita il titolo 
dell’opera, mentre ovviamente si tratta della rico¬ 
struzione di una stanza assolutamente ligia ai pa¬ 
rametri di un piccolo benessere, confermato an¬ 
che dalla proiezione, contempiabile da una fine¬ 
stra, di una pellicola propagandistica del regime. 
Il tutto con esclusione dei mostri onirici, delle de¬ 
formazioni salutari, che allora erano considerati 
come oltraggi illeciti, mentre oggi in genere Ka¬ 
bakov li fa liberamente sgorgare, ma non inque¬ 
sta occasione. 



LE ALTRE 
MOSTRE 



KANDINSKY E L'A RTE ASTRATTA TRA 
ITALIA E FRANCIA 


A cura di Alberto Fiz 

Aosta, Museo Archeologico Regionale 

Fino al 21/10 - Catalogo Mazzotta 

La rassegna approfondisce il periodo 
creativo di Kandinsky che va dal 1925, 
quando il pittore termina la stesura del 
fondamentale «Punto, linea, superficie», 
fino al ’44, anno della sua scomparsa. Oltre 
alle opere, circa 40, del maestro russo, più 
altrettante opere di artisti, tra cui Jean e 
Sophie Arp, Dorazio, Dorfles, Magnelli, 
Mendini, Picabia, Sottsass e Veronesi. 
Inoltre è ricostruita la Sala da Musica 
dell’Esposizione di Architettura di Berlino 
del 1931 disegnata da Kandinsky. F.M. 



ZINGARI DI JOSEF KOUDELKA 


Milano, Forma 

In collaborazione con Magnum Photos 
Fino al 16/09 

La mostra rispecchia fedelmente la 
sequenza e il menabò del volume «Cikàni» 
che il fotografo aveva progettato nel 1970, 
prima di lasciare la Cecoslovacchia, e 
rimasto a lungo inedito. In prima mondiale, 
le 109 immagini del libro, stampate sotto 
la stretta sorveglianza dell’autore per 
questa occasione. Da un lato le immagini 
raccontano la quotidianità delle comunità 
gitane negli anni ’60 nell’Est Europa, 
dall’altro testimoniano la spettacolare 
teatralità visiva di Koudelka. f.m. 



100 SGUARDI SU ROMA 


Roma 

Galleria d’Arte Moderna 
Fino al 28/10 

Nella Roma dell’immediato dopoguerra 
Cesare Zavattini, scrittore e regista, 
commissionò a una cinquantina di pittori, 
alcuni già famosi altri esordienti, un ritratto 
della città. I dipinti dovevano rispettare 
l’identico formato di 20 x 26 cm. In 
occasione del Giubileo del 2000 Bnl, che 
nel 1983 aveva acquistato la raccolta 
Zavattini, ripetè l’operazione con gli artisti 
contemporanei. La mostra presenta queste 
due magnifiche collezioni che offrono 
altrettanti sguardi sulla Città Eterna. f.m. 
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U:TV 


ARENA UNITÀ 

OGGI VI CONSIGLIAMO... 

Chris Walken 
veggente 
per caso 
e salvatore 
del mondo 



LA ZONA MORTA DI DAVID CRONENBERG Tratto da un 
romanzo di Stephen King, a sua volta ispirato dalla 
vita del famoso veggente Peter Hurkos, il film racconta 
la storia di un insegnante che dopo anni di coma si risve¬ 


glia e scopre di avere qualità extrasensoriali. Si mette al 
servizio della polizia, ma anche del mondo quando evite¬ 
rà Finsediamento di un politico fautore del nucleare. 
Ruolo della vita per Christopher Walken. Rai 4 ore 21:10 



METEO 


Oggi 

NORDiinstabile su Alpi e Prealpi con 
diffusi temporali, specie sul Triveneto. 
Sole altrove ma meno caldo. 
CENTRO:addensamenti compatti 
sull'Appennino laziale con possibili 
temporali. Sole altrove salvo velature. 
SUD:addensamenti su Campania e 
Calabria interne con locali temporali. 
Stabile altrove ma meno caldo. 

Domani 

NORD:ancora vivace instabilità sui 
rilievi delle Venezie con temporali 
diurni. Per il resto nubi sparse. 
CENTRO:tempo stabile e soleggiato ma 
con transito di nubi stratificate 
diffuse. Clima relativamente mite. 

SUD:instabile con temporali sulla 
Calabria come su Puglia e Basilicata 
interne. Nubi sparse altrove. 




21.20: Me lo dicono tutti. 

Show con P. Insegno. 

Personaggi dello spettacolo si calano 
pei panni della gente comune. 



21.05: XXX Giochi Olimpici 
Londra 2012 

Sport Stasera perl’Hokeysu pratosi 
assegnala medaglia d’oro. 



21.05: La Grande Storia 

Documentario. 

Esclusivo ritratto sul ventennio 
racconta una storia inedita del regime. 


RETE 4 




21.10: Julie Lescaut 

Serie TV con V.Genest. 

Un giovane viene ucciso peravercercato 
di opporre resistenza ad un rapinatore. 


06.30 

Tg i- 

07.10 

Tutti odiano Chris. 

08.00 

Mini Ritratti. Rubrica 

06.35 

Media Shopping. 

07.55 

Traffico. Informazione 

06.30 

Il mondo di Patty. 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 


Informazione 


Serie TV 

08.35 

Totò, Fabrizi 


Shopping Tv 

07.57 

Meteo 5. Informazione 


Serie TV 

07.00 

Omnibus Estate 2012. 

06.40 

CCISS Viaggiare 

07.30 

Cartoni Animati 


e i giovani d’oggi. 

06.50 

Magnum P.l. 

07.58 

Borse e monete. 

07.20 

Hannah Montana. 


Informazione 


informati. Informazione 

10.00 

XXX Giochi Olimpici 


Film Comico. (1960) 


Serie TV 


Informazione 


Serie TV 

07.30 

Tg La7. 

06.45 

Unomattina Estate. 


Londra 2012. 


Regia di Mario Mattòli. 

07.45 

Più forte ragazzi. 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

08.10 

Cartoni Animati 


Informazione 


Attualità’ 


Sport 


Con Totò, Aldo Fabrizi. 


Serie TV 


Informazione 

10.30 

Dawson’s Creek. 

09.55 

In Onda. 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

10.01 

Gare Live. 

10.10 

La Storia siamo noi. 

08.40 

Sentinel. Serie TV 

08.36 

Aspettando Dallas. Show 


Serie TV 


Talk Show. Conduce 


Rubrica 


Sport 


Documentario 

09.50 

Monk. Serie TV 

08.39 

Una tartaruga 

12.25 

Studio Aperto. 


Filippo Facci, Natasha 

11.05 

Un ciclone in convento. 

10.15 

La complicata vita di 

11.15 

Agente Pepper. Serie TV 

10.50 

Ricette di famiglia. 


di nome Josef. 


Informazione 


Fusenti. 


Serie TV 


Christine. Serie TV 

12.00 

TG3. Informazione 


Rubrica 


Film Commedia. (2004) 

13.02 

Studio sport. 

10.35 

J.A.G. - Avvocati in 

12.00 

E state con noi in TV. 

10.35 

Tg2 Insieme Estate. 

12.01 

Rai Sport Notizie. 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Regia di Erik Feijonborg. 


Informazione 


divisa. Serie TV 


Show. 


Rubrica 


Informazione 


Informazione 


Con Axel Skogberg. 

13.40 

Futurama. 

11.30 

Agente speciale Sue 


Conduce Paolo Fimiti. 

10.50 

TG Olimpico. 

12.15 

Per un pugno di libri. 

12.00 

Pacific blue 1. 

10.21 

1 Cesaroni. Serie TV 


Cartoni Animati 


Thomas. Serie TV 

13.30 

TG1. 


Informazione 


Informazione 


Serie TV 

13.00 

Tg5. Informazione 

14.10 

1 Simpson. 

12.30 

1 menù di Benedetta (R). 


Informazione 

11.20 

Il nostro amico Charly. 

13.10 

La strada per la felicita’. 

12.55 

Distretto di Polizia Ili. 

13.41 

Beautiful. Soap Opera 


Cartoni Animati 


Rubrica 

14.10 

Don Matteo 7. 


Serie TV 


Soap Opera 


Serie TV 

14.11 

Belli dentro. Sit Com 

14.35 

What’s my destiny 

13.30 

Tg La7. 


Serie TV 

12.10 

La nostra amica Robbie. 

14.00 

Tg Regione./TG3. 

13.52 

Poirot. Serie TV 

14.41 

Be my baby. 


Dragon ball. 


Informazione 

15.10 

Capri. Serie TV 


Serie TV 


Informazione 

16.20 

My Life - Segreti e 


Film Commedia. (2006) 


Cartoni Animati 

14.05 

Movie Flash. 

16.51 

Previsioni sulla viabilità. 

13.00 

Tg2. 

14.55 

La casa nella prateria. 


passioni. Soap Opera 


Regia di Bryce Olson. 

15.00 

Gossip girl. 


Rubrica 


Informazione 


Informazione 


Serie TV 

17.00 

Il ritorno di Rlngo. 


Con René Ashton, Brody 


Serie TV 

14.10 

È arrivato mio fratello. 

17.00 

Tg 1. 

13.30 

XXX Giochi Olimpici 

15.45 

14 Ore. 


Film Western. (1965) 


Hutzler, Julia Duffy. 

15.55 

Glee3. Serie TV 


Film Commedia. (1985) 


Informazione 


Londra 2012. 


Film Drammatico. (2005) 


Regia di Duccio Tessari. 

16.15 

Una ragazza speciale. 

16.45 

Giovani campionesse. 


Regia di Castellano, Pipolo. 

17.15 

Heartland. 


Sport 


Regia di Gregg Champion. 


Con Giuliano Gemma, 


Film Commedia. (2000) 


Serie TV 


Con Renato Pozzetto. 


Serie TV 

13.31 

Gare Live. 


Con Kirsten Robek. 


Fernando Sancho, 


Regia di Ute Wieland. 

17.40 

Love bugs Ili. 

16.10 

Il commissario Cordier. 

18.00 

Il Commissario Rex. 


Sport 

17.10 

Geo Magazine 2012. 


Nieves Navarro. 


Con Johannes Brandrup. 


Sit Com 


Serie TV 


Serie TV 

14.00 

TG Olimpico. 


Documentario 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

17.21 

Navigare informati. 

18.30 

Studio Aperto. 

18.00 

L’Ispettore Barnaby. 

18.50 

Reazione a catena. 


Informazione 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Informazione 


Informazione 


Informazione 


Serie TV 


Show. 

16.00 

TG 2. 


Informazione 

19.35 

Tempesta d’amore. 

18.35 

La ruota della fortuna. 

19.00 

Studio sport. 

20.00 

Tg La7. 

20.00 

TG1. 


Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 


Soap Opera 


Show. 


Informazione 


Informazione 


Informazione 

20.30 

TG 2-20.30. 

20.15 

Cotti e mangiati. Sit Com 

20.10 

Siska. 

20.00 

Tg5. Informazione 

19.25 

C.S.I. New York. 

20.30 

In Onda. 

20.30 

Techetechetè. Rubrica 


Informazione 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 


Serie TV 

20.30 

Veline. Show 


Serie TV 


Talk Show 

21.20 

Me lo dicono tutti. 

21.05 

XXX Giochi Olimpici 

21.05 

La Grande Storia. 

21.10 

Julie Lescaut. 

21.20 

A & F - Ale e Franz 

21.10 

Trappola in fondo 

21.10 

Soldati a cavallo. 


Show. 


Londra 2012. 


Documentario 


Serie TV 


Show. 


al mare. 


Film Western. (1959) 


Conduce Pino Insegno. 


Sport 

23.20 

Tg Regione. 


Con Mouss Diouf, 


Show 


Film Azione. (2005) 


Regia di John Ford. 

23.40 

TV 7. 

21.06 

Gare Live. 


Informazione 


Jennifer Fauret, 

23.31 

Borotalco. 


Regia di John Stockwell. 


Con William Forrest, 


Informazione 


Sport 

23.25 

Tg3 Linea notte estate. 


Véronique Genest. 


Film Commedia. (1981) 


Con Paul Walker, 


Ron Hagerty, 

00.45 

L’Appuntamento. 

00.00 

Buonanotte Londra. 


Informazione 

23.00 

Cinema d’estate. 


Regia di Carlo Verdone. 


Jessica Alba, Scott Caan. 


Fred Graham. 


Rubrica 


Rubrica. 

23.55 

Lucarelliracconta. 


Show. 


Con Carlo Verdone, 

23.25 

Monster ark 

23.30 

Relazioni pericolose. 

01.15 

TG1-NOTTE. 


Conduce Jacopo Volpe. 


Informazione 

23.02 

Carne Tremula. 


Eleonora Giorgi, 


- La profezia. 


Film Thriller. (2006) 


Informazione 

01.30 

Hawaii Five-O. 

01.00 

Appuntamento al 


Film Commedia. (1997) 


Angelo Infanti. 


Film Fantascienza. (2008) 


Regia di Richard Roy. 

01.50 

Sottovoce. 


Informazione 


cinema. Rubrica 


Regia di Pedro Almodóvar. 

01.30 

Tg5 - Notte. 


Regia di Declan 0”brien. 


Con Charisma Carpenter, 


Talk Show. 

02.20 

ANICA - Appuntamento 

01.05 

Rai Educational 


Con Francesca Neri, 


Informazione 


Con Renee 0”nor, Tim 


James Thomas. 


Conduce Gigi Marzullo. 


al cinema. Rubrica 


Zettel - La filosofia in 


Fiberto Rabal, 

01.59 

Meteo 5. 


Dekay, Tommy Fister. 

01.00 

Tg La7. 

02.20 

Rai Educational In Italia. 

02.25 

La sporca dozzina. 


movimento Inconscio. 


Javier Bardem. 


Informazione 

00.22 

Tgcom. 


Informazione 


Educazione 


Film Tv Guerra. (1988) 


Rubrica 

01.25 

Tg4 - Night news. 

02.00 

Veline. Show 


Informazione 

01.05 

Tg La7 Sport. 

02.50 

Mille e una notte 


Regia di Fee H. Katzin. 

01.35 

Fuori Orario. 


Informazione 


Conduce Ezio Greggio. 

00.25 

Navigare informati. 


Informazione 


- Teatro. 


Con Telly Savalas, Ernest 


Cose (mai) viste. 

01.45 

L’Italia che funziona. 

02.31 

Media Shopping. 


Informazione 

01.10 

N.Y.P.D. Blue. 


Rubrica 


Borgnine, Hunt Block. 


Rubrica 


Informazione 


Shopping Tv 

01.15 

Nip/tuck. Serie TV 


Serie TV 

SKY CINEMA 1HD 

ISKY CINEMA 1 

Ifamily % 

|SKY cinema 1 

Ipassion jj 

■cartoon I 

■network iy 

Idiscovery 1 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.00 

Sky Cine News - 

21.00 

Tesoro, mi si sono 

21.00 

Segreti fatali. 

18.15 

Adventure Time. 

18.00 

Miti da sfatare. 

19.00 

Beat Tv. 

18.30 

Chelsea Settles: 


Speciale Locamo. 


ristretti i ragazzi. 


Film Drammatico. (2009) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Musica 


Una vita XXL. 


Rubrica 


Film Commedia. (1989) 


Regia di M. Sharony. 

18.40 

Leone il cane fifone. 

19.00 

Come è fatto. 

19.30 

Una splendida annata. 


Serie TV 

21.10 

Yuppies, i giovani 


Regia di J. Johnston. 


Con D. Meyer 


Cartoni Animati 


Documentario 


Show. 

19.20 

Popland. 


di successo. 


Con R. Moranis M. Strassman. 


V. Spano. 

19.15 

Ninjago. 

20.00 

Top Gear USA. 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Telenovelas 


Film Commedia. (1986) 

22.40 

Tom e Thomas 

22.35 

Country Strong. 


Serie TV 


Documentario 


Attualità’ 

21.10 

Teenager in crisi di 


Regia di C. Vanzina. 


- Un solo destino. 


Film Drammatico. (2010) 

19.40 

Thundercats. 

21.00 

Miti da sfatare e la 

20.20 

Una splendida annata. 


peso. Docu Reality 


Con J. Cala 


Film Commedia. (2002) 


Regia di S. Feste. 


Cartoni Animati 


sporca dozzina. 


Show. 

22.00 

Prof Sex. 


C. De Sica. 


Regia di E. Fammers. 


Con G. Paltrow 

20.05 

Level Up. Serie TV 


Documentario 

21.00 

Fuori frigo. 


Docu Reality 

22.55 

Yuppies 2. 


Con S. Bean 1. Ba. 


T. McGraw. 

20.30 

Ninjago. Serie TV 

22.00 

Come è fatto. 


Attualità’ 

22.25 

Prof Sex. 


Film Commedia. (1986) 

00.35 

Il tesoro dei templari Ili. 

00.40 

Insieme per caso. 

20.55 

Adventure Time. 


Documentario 

21.30 

Fino alla fine del 


Docu Reality 


Regia di E. Oldoini. 


Film Avventura. (2008) 


Film Commedia. (2002) 


Cartoni Animati 

23.00 

Dynamo: Magie 


mondo. Reportage 

22.50 

The Buried Life: cosa 


Con J. Cala 


Regia di G. Campeotto. 


Regia di P. Hogan. 

21.20 

Brutti e cattivi. 


impossibili. 

23.30 

Jack Osbourne No 


faresti prima di morire? 


C. De Sica. 


Con C. Heldbo Wienberg. 


Con K. Bates R. Everett. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Limits. Reportage 


Show. 


CANALE 5 



21.20: A&F- Alee Franz Show 

Show con Ale e Franz. 

Rivediamo gli sketch più esilaranti 
del duo comico. 


21.10: Trappola in fondo al mare 

Film con J. Alba. 

4 giovani appassionati di immersioni 
s’imbattono in un relitto leggendario. 



21.10: Soldati a cavallo 

Film con W.Forrest. 

Un colonnello nordista e l’ufficiale 
medico si detestano cordialmente. 
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no - la contaminazione del terreno, delle falde 
acquifere, la dispersione aerea, la contaminazio¬ 
ne indiretta da persone venute a contatto con gli 
erbicidi - ha coinvolto milioni di persone. Diffici¬ 
le dire con precisione quante, un numero che va 
dai due ai quattro milioni. Forse molte di più. 

Tcdd, una miscela di erbicidi nati per l’agricol¬ 
tura negli anni ‘40, per il controllo delle infestan¬ 
ti a foglia larga e usati senza troppi patemi dai 
farmer Usa nei decenni successivi. Il che non 
vuol dire che fosse una sostanza innocua, a di¬ 
spetto della sua trasparenza: incolore come ac¬ 
qua, il suo nome si riferisce alla banda di vernice 
arancione che ne distingueva i fusti da quelli di 
altri diserbanti impiegati come armi chimiche in 
Vietnam (l’agente porpora, l’agente azzurro, il 
bianco, il rosa). Gli aerei americani ne disperse¬ 
ro una quantità complessiva stimata in 72 milio¬ 
ni di litri - 42 milioni solo per l’agente orange - 
una cifra che una ricerca della Columbia Univer¬ 
sity ha ricalcolato in 100 milioni di litri. 

L’8,5 per cento del territorio vietnamita ne 
sarebbe stato contaminato e il tempo non è ba¬ 
stato a ridimensionare la catastrofe. L’eredità 
della guerra continua ad affiorare nel corpo de¬ 
formato dei bambini - non sempre il danno si 
manifesta alla nascita, ma interviene nel tempo - 
nell’incidenza dei tumori, nella diffusione di gra¬ 
vi patologie della pelle, la cloracne, quella fioritu¬ 
ra deturpante che abbiamo conosciuto tra le vit¬ 
time di Seveso e più di recente sul volto del lea¬ 
der dell’opposizione ucraina Viktor Yushenko, 
avvelenato dalla diossina. L’agente chimico è en¬ 
trato nella catena alimentare, nel latte materno, 
nell’acqua, nel riso cresciuto su terreni contami¬ 
nati. La devastazione delle foreste ha provocato 
inondazioni, disseminando ulteriormente gli in¬ 
quinanti. 

Il governo degli Stati Uniti ha esitato a ricono¬ 
scere un rapporto di causa-effetto, tra l’impiego 
di sostanze chimiche come l’agente orange e le 
conseguenze per l’uomo. Solo nel ‘91 sono stati 
decisi risarcimenti per i veterani Usa della guer¬ 
ra colpiti da una serie di patologie, classificate 
come «sindrome del Vietnam»: tra queste si con¬ 
tano anche le malformazioni dei figli degli ex mi¬ 
litari, nati anni dopo il loro ritorno dal fronte. 
Nessun tipo di risarcimento è stato mai ricono¬ 
sciuto invece alle vittime vietnamite, né Hanoi - 
che dal ’95 ha riallacciato le relazioni diplomati¬ 
che con Washington - ha mai sollecitato misure 
di riparazione. 

È stata invece l’Associazione delle vittime viet¬ 
namite dell’agente orange a tentare di ottenere 
una compensazione, citando in giudizio una 
trentina di grandi aziende produttrici, incluse 
Dow Chemical e Monsanto, tra i principali forni¬ 
tori del Pentagono. Le multinazionali sono state 
accusate di aver sempre conosciuto la reale peri¬ 
colosità degli erbicidi, ma nel 2007 il ricorso è 
stato respinto. Nessun risarcimento. 

L’avvio delle operazioni di bonifica è stato co¬ 
munque grandemente apprezzato dall’Associa¬ 
zione delle vittime vietnamite, malgrado sia arri¬ 
vato «un po’ tardi». «Significa che il governo sta¬ 
tunitense sta assumendo le proprie responsabili¬ 
tà - ha detto alla Bbc, il vicepresidente dell’Asso¬ 
ciazione, Tran Xuan Thu - speriamo che gli sfor¬ 
zi saranno moltiplicati in futuro. Ma la questio¬ 
ne dei risarcimenti rimane. Le azioni legali per 
ottenerli rimangono in piedi». 


Via l'agente 
orange 

Vietnam: partita la prima 
bonifica insieme agli Usa 


Il defoliante usato in guerra 
dagli americani non ha solo 
devastato le foreste ma 
anche i bambini che ancora 
nascono malformati 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

UNA COPERTURA DI CEMENTO SI STENDE SULLA PAR¬ 
TE PIÙ CONTAMINATA DEL TERRENO. TUTTA L’AREA 
NORD DELL’AEROPORTO DI DA NANG È ISOLATA DA 

un alto muro perimetrale per impedire ai con¬ 
tadini di entrare e utilizzare l’acqua degli stagni. 
Ci sono voluti decenni perché nello scalo dove 
veniva stoccato l’agente orange, il defoliante che 
ha spogliato le foreste vietnamite, si provasse a 
circoscrivere il cancro lasciato in eredità dalla 
guerra Usa. Cinquantuno anni fa, esattamente il 
10 agosto, il Pentagono diede il via all’Operation 
Ranch Hand, nome in codice per il lancio siste¬ 
matico di erbicidi sul territorio vietnamita. 
L’obiettivo era quello di lasciare letteralmente 
allo scoperto i guerriglieri viet-cong e le loro li¬ 
nee di rifornimento, facendo terra bruciata. Gli 
effetti andarono ben oltre la durata della guerra 
e il disastro provocato dall’agente orange si può 
solo stimare a spanne: 400.000 morti, forse il 
doppio. Cinquecentomila bambini nati con gravi 
malformazioni, altri ne continuano a nascere. 
L’agente orange, per quanto se ne sa finora, col¬ 
pisce fino alla quarta generazione. 

A mezzo secolo di distanza è partita la prima 
operazione di bonifica con la diretta collabora¬ 
zione di Washington e Hanoi. Finora gli Stati 
Uniti si erano limitati ad elargire qualche finan¬ 
ziamento - 60 milioni di dollari dal 2007 - per 
interventi di valutazione del livello di contamina¬ 
zione e sostegno a servizi sociali. Da ieri invece 



personale statunitense partecipa direttamente 
alle operazioni di bonifica nell’area dell’aeropor¬ 
to di Da Nang, una cerimonia ufficiale ha sancito 
l’evento. 

Quattro anni di lavoro previsto, per rimuove¬ 
re 76.000 metri cubi di terreno. La terra, intrisa 
di erbicida, verrà rimossa e bonificata ad alte 
temperature, per eliminare la diossina, secondo 
quanto riferisce l’ambasciata americana ad Ha¬ 
noi. Sembrerebbe un’impresa titanica ma è solo 
una goccia. In Vietnam ci sono almeno altri due 
aeroporti con le stesse caratteristiche di quello 
di Da Nang, centinaia di località inquinate. Ci 
vorrebbero decenni di lavoro, un fiume di dena¬ 
ro. 

I bombardamenti a base di erbicidi sono anda¬ 
ti avanti per un decennio, dal 1961 al 1971. Studi 
successivi, condotti sulla base di testimonianze e 
rapporti militari, hanno provato a disegnare la 
mappa del danno. Secondo un rapporto del 
2003, finanziato dalla National Academy of 
Sciences americana, l’agente orange sarebbe 
stato irrorato su almeno 3.181 villaggi. Ma il dan- 


IN BREVE 


EASTWOOD AL CINEMA 

Torna a fare l’attore 
il vecchio Clint 

• Solo quattro anni fa la star di San 
Francisco, oggi 82enne, aveva detto 
che Gran Torino sarebbe stato il suo 
ultimo film da attore («non ci sono 
ruoli interessanti per quelli della mia 
età») ora lo ritroviamo nei panni 
«difficili» di un talent scout del mondo 
del baseball che, nonostante stia 
perdendo la vista, decide comunque di 
voler chiudere in bellezza la sua 
carriera. È quello che accade in 
Trouble with thè Curve di Robert 
Lorenz che uscirà in Italia a fine 
novembre con la Warner. 


IL CAPELLO DI VAN GOGH 

Sarà l’esame del Dna 
a testare una sua opera 

• Sarà un esame del Dna ad accertare 
se «Natura morta con peonie», quadro 
scoperto in una soffitta olandese nel 
1977, sia opera di Van Gogh - portando 
il suo valore a 44 milioni di euro. Il 
collezionista Markus Roubrocks, 
sostiene che il quadro è autentico, 
dipinto nel 1889, tesi appoggiata da 
alcuni critici ma contestata dal Museo di 
Amsterdam. Un capello rosso trovato 
sul quadro durante un restauro, 
«sepolto» sotto il colore e quindi 
appartenente all’autore potrebbe 
risolvere l’enigma. 



MOSTRA DI VENEZIA 

Robert Redford 
la prima volta al Lido 

• Il neo direttore artistico della 
sessantanovesima edizione della 
Mostra Internazionale del Cinema 
Alberto Barbera annuncia alcune novità 
sulla kermesse che prenderà il via il 29 
agosto. Robert Redford il 6 settembre 
accompagnerà il suo film («The 
Company You Keep»); è la prima volta 
a Venezia per l’attore e regista. Sarà 
Tornatore a consegnare il Leone d’oro a 
Francesco Rosi, e Martin Scorsese lo 
omaggerà con un messaggio-video. 


IL GIARDINO SEGRETO 

Stasera ad Agriteatro 
gli incanti di Zambon 

• Nel Giardino Botanico dei Mandorli di 
Prasco (Casa Mongiut, 7) va in scena 
oggi un fiabesco Giardino segreto, 
quello di Lorenza Zambon, con musica 
dal vivo di Gianpiero Malfatto per una 
serata dedicata al teatro, alla natura e al 
cielo stellato. Lo ospita Agriteatro, 
festival dell’Altro Monferrato diretto da 
Tonino Conte, in un ettaro e mezzo di 
terra dove vivono circa 1400 specie di 
piante. A seguire l’Osservatorio 
Astronomico del Righi di Genova 
aiuterà gli spettatori a leggere il cielo di 
mezz’estate. 
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La rinascita 
di Muamba 

Il 17 marzo l’infarto in campo 
Ora, forse, tornerà a giocare 


L’operazione al cuore in 
Belgio. Il giocatore spera di 
poter recuperare come prima 
di lui hanno fatto Abidal 
e Antonio Cassano 

MASSIMO DE MARZI 

sport@unita.it 

LA SPERANZA PRESTO DOVREBBE DIVENTARE REAL¬ 
TÀ, «CUORE MATTO» FABRICE MUAMBA STA PER TOR¬ 
NARE AGIOCARE.il 24enne centrocampista di ori¬ 
gini zairesi, a poco meno di cinque mesi da quel 
terribile 17 marzo in cui rischiò la morte duran¬ 
te la gara di FA Cup tra Tottenham e Bolton, 
con il cuore che smise di battere per 78 minuti 
(riprendendo solo dopo una quindicina di inter¬ 
venti con defibrillatori, massaggio cardiaco e re¬ 
spirazione bocca a bocca), ora vede la luce in 
fondo al tunnel. Stando a quanto riportato dal 
«Mirror», al ritorno agonistico di Muamba man¬ 
cherebbe soltanto un ultimo, piccolo intervento 
per controllare e regolarizzare la frequenza car¬ 
diaca. 

La notizia è venuta fuori in maniera casuale e 
legata ai social network. La fidanzata Shauna su 
Twitter ha dichiarato di essersi recata in Belgio 
per mangiare i waffles, i tipici dolci ricoperti di 
panna e cioccolato, ma nessuno ha creduto che 
questa fosse la verità: in realtà, la bella ragazza 
di colore ha accompagnato il suo Fabrice al deci¬ 
sivo consulto cardiologo, prologo ad un’opera¬ 
zione che dovrebbe essere effettuata oggi, se 



Il giocatore di origini zairesi Muamba è stato 
operato al cuore in Belgio. Forse tornerà a 
giocare 


non è stata anticipata a ieri. Già nelle settimane 
successive al malore accusato il giocatore aveva 
dato incoraggianti segni di ripresa, già allora 
non si escludeva l’ipotesi di un rientro di Muam¬ 
ba, ma ad inizio agosto si è scoperto che il cen¬ 
trocampista era già tornato a giocare, addirittu¬ 
ra a maggio, mentre si trovava in vacanza a Du¬ 
bai con la fidanzata e alcuni amici, oltre ai calcia¬ 
tori Henderson del Liverpool e Richardson di 
Sunderland: quando Muamba ha sentito parla¬ 
re della partitella che l’albergo stava organiz¬ 
zando fra lo staff ed alcuni ospiti, ha capito che 
era arrivato il momento. “Sono rimasto in cam¬ 
po 25 minuti, sembrava una gara normale, ma è 
stato assolutamente grandioso”, ha raccontato 
in un’intervista. 

La fidanzata Shauna su Twitter ha scritto: 
«Se Dio vorrà, @fmuamba tornerà a giocare me¬ 
glio e più forte di prima, perché la fede smuove 
le montagne». La stessa fede che non ha abban¬ 
donato Antonio Cassano, che il 29 ottobre 2011 
ha rischiato la vita per il problema cardiaco ac¬ 
cusato dopo un Roma-Milan che sembrava esse¬ 
re il capolinea della sua carriera. Invece, supera¬ 
to lo choc e un delicato intervento, cinque mesi 
più tardi il talento di Bari vecchia ha ricevuto 
l’ok per la ripresa agonistica e il 7 aprile è torna¬ 
to in campo nei minuti finali della gara contro la 
Fiorentina. Il suo recupero non è bastato al Mi- 
lan per conquistare lo scudetto, ma FantAnto- 
nio ha fatto in tempo a convincere Prandelli a 
convocarlo per gli Europei, dove è stato tra i 
protagonisti della cavalcata azzurra. 

Una favola a lieto fine si spera sia anche quel¬ 
la di Eric Abidal, il mancino del Barcellona che 
nella primavera del 2011 ha saputo di essere am¬ 
malato di tumore, ma con straordinaria forza 
d’animo (e dopo un intervento al fegato) ha fat¬ 
to in tempo a rientrare in occasione della finale 
di Champions contro il Manchester, con i com¬ 
pagni di squadra che gli hanno dato la fascia di 
capitano, così da consentirgli di sollevare per 
primo la coppa dalle grandi orecchie. Pochi me¬ 
si fa Abidal ha scoperto che il cancro è tornato a 
farsi vivo, ma dopo un’altra delicata operazione 
(andata a buon fine) conta di tornare all’agoni¬ 
smo prima della fine dell’anno. Quello che pur¬ 
troppo non è successo nell’ottobre del 1977 al 
capitano del Perugia Renato Curi, stroncato da 
un infarto durante la gara con la Juve. Una 
drammatica situazione che si è ripetuta lo scor¬ 
so 14 aprile a Pescara, con PierMario Morini, 
centrocampista del Livorno, colto da infarto e 
morto per una cardiomiopatia aritmiogena. Nel 
1989, invece, Lionello Manfredonia, sentitosi 
male durante un Ascoli-Roma, scampò la morte 
grazie al pronto intervento dei soccorsi, ma non 
sarebbe mai più tornato in campo. 


CALCIOSCOMMESSE 


Oggi le sentenze 
Nel mirino 6 club 
e 25 tesserati 

Saranno rese pubbliche oggi le sentenze della 
Commissione Disciplinare in merito al doppio 
processo al Calcioscommesse, tenutosi la 
settimana scorsa all’ex Ostello della Gioventù 
del Foro Italico. L’organo presieduto da Sergio 
Artico è chiamato a valutare le posizioni di 6 
club - Ancona, Bologna, Grosseto, Lecce, 
Novara, Udinese - e di 25 tesserati, tra cui il 
tecnico della Juventus, Antonio Conte, il suo 
vice, Angelo Alessio; i giocatori bianconeri 
Leonardo Bonucci e Simone Pepe; il difensore 
del Bologna Daniele Portanova; l’ex capitano 
dei felsinei Marco Di Vaio. Dei 58 deferiti (13 
società e 45 tesserati) dal Procuratore 
federale, Stefano Palazzi, in 27 (tra cui 
AlbinoLeffe, Bari, Portogruaro, Siena, 
Sampdoria, Torino e Varese), invece, hanno 
preferito patteggiare. 


LOTTO GIOVEDÌ 9 AGOSTO 


Nazionale 



64 

40 

17 

68 

38 

Bari 



82 

35 

43 

59 

69 

Cagliari 



23 

6 

75 

56 

46 

Firenze 



67 

53 

73 

1 

70 

Genova 



38 

23 

44 

47 

62 

Milano 



67 

1 

64 

54 

20 

Napoli 



76 

79 

53 

64 

41 

Palermo 



80 

6 

23 

21 

41 

Roma 



85 

90 

7 

33 

64 

Torino 



24 

32 

4 

54 

40 

Venezia 



28 

23 

44 

74 

14 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 

19 30 

32 


39 

47 71 ME* 

42 

Montepremi 



1.839.337,07 

5+stella 

€ 

- 

Nessun 6 -Jackpot 

€ 

6.771.543,41 

4+stella 

€ 

35.912,00 

Nessun 5+1 


€ 


- 

3+ stella 

€ 

1690,00 

Vincono con punti 5 

€ 


30.655,62 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 


359,12 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 


16,90 

0+stella 

€ 

5,00 

iA/«i 
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67 


73 
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82 
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La Juve senza un 10 
Nessuno si prende 
la maglia di Del Piero 


Assegnati i numeri 
Giovinco avrà il dodici, 
Pirlo il 21. Troppe 
responsabilità e attesa 
per un top player 

TOMMASO CECCARELLI 

ROMA 

ALEX DEL PIERO, NELLA SUA ULTIMA INTER¬ 
VISTA, L’AVEVA LASCIATA LIBERA. «La Ju- 

ventus - aveva detto - non deve ritirare 
la maglia numero dieci. Quella maglia 
è un sogno e i giovani che arrivano de¬ 
vono sognare di averla. Non sarebbe 
giusto. Da bambino io sognavo di indos¬ 
sarla, e come me ci saranno tanti altri 
ragazzini». Il dieci è stato sempre un 
numero magico per chi gioca a pallo¬ 
ne. È il numero di Pelè, di Maradona, 
di Platini, di chi sa e soprattutto di chi 
può, è astuzia, forza, classe, condensa¬ 
te in numero a due cifre. Del Piero, per 
la Juventus, era tutto questo e anche 
qualcosa di più. Era cuore e amore, 
sportivo s’intende, era l’immagine di 
una squadra e il simbolo di un club. Un 
simbolo, racchiuso in un numero, in 
questo caso, che non poteva essere ar¬ 
chiviato in un cassetto tanta è la sua 
forza evocativa. 

Eppure è quello che la Juventus ha 
fatto. Forse per rispetto, forse per devo¬ 
zione, forse anche perché alla squadra 
di Conte manca l’uomo giusto, che con¬ 
densi queU’insieme di virtù retoriche 
accennate prima, quest’anno il nume¬ 
ro dieci non è stato assegnato. Nessuno 
dei tanti giocatori che compongono la 
rosa del club di Torino avrà l’onore, ma 
anche l’onere, di far parte della storia 
bianconera. Giovinco, che forse era 
l’unico, che per classe quanto meno po¬ 
teva avvicinarsi al suo illustro predeces¬ 
sore, si è preso il 12, mentre Pirlo, più 
che un giocatore un marchio interna¬ 
zionale, specie dopo gli Europei, è ri¬ 


masto attaccato al suo 21. Nessuno, 
dunque, per ora si è meritato il sogno 
evocato da Del Piero. 

D’altronde c’era il rischio che il pas¬ 
sato recente schiacciasse chiunque 
avrebbe avuto l’ardire. Del Piero è uno 
ingombrante. Prima di lui, poi, quel nu¬ 
mero era finito nella schiena di perso¬ 
naggi del calibro di Roberto Baggio, 
ma anche di Zinedine Zidane, tanto 
per fare due nomi. Due calciatori che 
evocano ricordi indelebili tra le fila dei 
tifosi juventini. Il rischio per uno come 
Giovinco, ad esempio, era quindi rima¬ 
nere intrappolato in un paragone che 
sicuramente lo avrebbe fatto diventare 
ancora più piccolo di quello che è. Se e 
chi prenderà quel numero, prima di esi¬ 
birlo, dovrà meritarselo. Dovrà cioè di¬ 
mostrare di essere da Juventus. «Esse¬ 
re una bandiera» aveva decretato Del 
Piero «vuol dire tante cose. Essere re¬ 
sponsabili, portatori di un messaggio 
di orgoglio, rispetto, educazione e grin¬ 
ta». 

L’unica soluzione affinché quel nu¬ 
mero potesse essere assegnato era di 
darlo a un giocatore straniero, digiuno 
e ignaro. Marotta, Pamministratore de¬ 
legato della Juve, l’aveva promessa a al 
calciatore dell’Arsenal Van Persie. Ma 
l’olandese, nonostante le prime dichia¬ 
razioni d’amore, ha scelto il Manche¬ 
ster United, che ora sta trattando con 
l’Arsenal il prezzo. Sfumati Van Persie 
e Suarez, che ha ottenuto l’aumento di 
stipendio dal Liverpool e adesso guada¬ 
gna 7 milioni l’anno, e archiviato l’arri¬ 
vo di Higuain e Cavani, all’orizzonte re¬ 
sta una pallida speranza per Jovetic e 
una possibilità Dzeko, per il quale però 
Conte non stravede poiché preferireb¬ 
be un attaccante con caratteristiche 
tecniche differenti. 

Così a Pechino nella Supercoppa di 
domani contro il Napoli di Mazzarri, 
non vedremo quel numero sul campo. 
In attesa che qualche italiano lo conqui¬ 
sti o che qualche straniero se ne impos¬ 
sessi. 
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t ITALIA 


SEGNALA LE AREE DEGRADATE 0 DISMESSE 

FAISENTREIETUEDEEPERREMVENTARE ITUOTERBTOfilO 



Non serve un altro territorio 

da consumare, serve un grande 
progetto di riqualificazione 
per riscoprire un'altra Italia. 


Compila la scheda di segnalazione 
delle aree dismesse o abbandonate 
della tua città e proponi la tua idea 
ier riconvertirle a un migliore utilizzo. 
Hai tempo fino al 31 ottobre. 




wwf.it/riutilizziamolitalia 











